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IL “MOSÈ” DI MICHELANGIOLO 


Sigm. Freud 


VIENNA 


PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


L'interesse che questo saggio di Freud presenta per il lettore 
italiano è troppo evidente perchè si debba insistervi : l'arte di Mi- 
chelangiolo, e in particolare quel capolavoro che è il " Mosè, 
costituiscono una fonte perenne d'orgoglio per l'Italia, che a un 
simile artista ha dato i natali, e che alberga nella chiesetta di 
S. Pietro in Vincoli una delle più alte e poderose espressioni della 
scultura mondiale. 

Freud ha voluto in un primo tempo (Imago, III, 1° febbraio 
1914) che il suo nome non apparisse quale autore di questo scritto, e 
il perchè si comprende: poteva sembrare, infatti, che il tema in esso 
affrontato si scostasse totalmente da quelli presi in considerazione dalla 
indagine psicoanalitica; tanto più che nello studio del " Most" 
non vengono applicati per nulla i criterî specifici della psicoanalisi 
(non dovrebbe anzi credere il lettore impreparato che la psicoana- 
lisi consista in esami come questo), bensì solo le eccezionali facoltà 
di analisi e di acume critico che son proprie di Freud, indipenden- 
dentemente o quasi dalla scienza che da luì prende origine. In un 
secondo tempo (Ges. Schr., vol. X) l'illustre Autore non ha cre- 
duto più a lungo opportuno celare la paternità del suo saggio, il 
quale mostra del resto - a prescindere da ogni altra osservazione - 
un ulteriore aspetto della sua straordinaria intelligenza. 

Il Maestro viennese dichiara tuttavia, proprio all’inizio della 
sua fatica, di non aver voluto hè potuto fare opera di vera " cri- 
tica d’arte", professa la sua incompetenza, afferma che le sue 
considerazioni sono affatto indipendenti, personali e caratteristiche. 
€ esatto questo punto di vista? 

A not sembra di no. La critica d’arte non è un campo chiuso 
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e delimitato, per accedere al quale occorra una speciale tessera o 
una particolare abilitazione universitaria. Chiunque prenda in con- 
siderazione una 0 più opere artistiche, ed esprima al loro riguardo 
un giudizio motivato, fa, perciò stesso, della critica artistica. Si 
tratterà di esaminare, caso per caso, la reale portata e il valore 
effettivo del contributo. 

Considerate le cose da questo angolo visuale, si deve ricono- 
scere che il contributo recato da Freud alla critica d’arte col pre- 
sente saggio è assai originale e notevole. Diremo di più: la stessa 
minuziosissima indagine, in esso contenuta, dei " motivi" dell’opera 
presa in esame, è assai vicina ai più moderni indirizzi della critica; 
la quale difficilmente, anzi, spinge a fondo le sue analisi così come 
il Freud l’ha fatto. Se si pensa che il saggio freudiano risale al 
1914, la nostra ammirazione si accrescerà ancora di non poco. 

Che cosa. manca allo studio di Freud sul " Mosè" perchè 
si possa rifenerlo senz'altro un saggio di critica d’arte? Forse, un 
maggior dilungarsi in considerazioni di " estetica" o di " stile": con- 
siderazioni, del resto, che non farebbero avanzare neppure di poco 
la nostra comprensione intima del significato della statua. Ma, ciò 
a parte, assolutamente nulla: precisione d'esame, preparazione sto- 
rica relativa all’ ambiente e al clima in cui nacque la creatura 
arlistica, comprensione profonda dei varî sentimenti ch’essa vuole 
o può aver voluto rappresentare : tutte doti che questo scritto possiede. 

Certo, un'ulteriore indagine iconografica su altre rappresenta- 
zioni scultorie di Wosè, e un'analisi comparata delle varie figure, 
sarebbe un ottimo complemento al lavoro freudiano; ma l'Autore 
esplicitamente vi rinuncia, per non allontanarsi poi troppo dal cam- 
po a lui familiare. Non si può però fare a meno di rilevare, come 
meglio si vedrà nell’Aggiunta, la insospettata conferma che l’ipo- 
tesi sostenuta dal Freud sui movimenti che il " Mosè" di Miche- 
langiolo avrebbe dovuto compiere prima di raggiungere la posizione 
in cui fu scolpito, ha avuto dall’atieggiamento riscontrato in un’altra 
statua di Mlosè effettivamente trovata. In ogni modo, lo studio di 
cui qui abbiamo tentato di dare una traduzione per quanto possi- 
bile fedele dall'originale tedesco costituisce una " rarità " interes- 
santissima, offre agli italiani colti un aspetto originale, e dai più 
insospeltato, del genio di Sigmund Freud. 

Emilio Servadio 
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Premetto che io non sono un intenditore d'arte, bensì un sem- 
plice profano. Ho spesso notato che il contenuto di un'opera d'arte 
mi attrae più che non le sue qualità formali e tecniche, sebbene 
l'artista dia a queste la massima importanza. A dire il vero, a me 
manca la giusta comprensione di molti mezzi che l’arte adopera, e 
di qualche effetto da essa prodotto: ciò debbo dire perchè il mio 
tentativo possa venir giudicato con qualche indulgenza. 

Peraltro, molte opere d’arte m'impressionano fortemente: più 
spesso la poesia e la scultura, più di rado la pittura. In varie occa- 
sioni. mi sono indotto, quindi, a fermarmi a lungo davanti a questa 
o quell'opera artistica, con l'intenzione di considerarla con criterî 
miei, di rendermi cioè conto del modo secondo il quale essa produ- 
ceva il suo effetto. Quando ciò non mi riesce, come p. e. allorchè 
si tratta di musica, sono quasi incapace a godere. Una disposizione 
razionalistica, o forse analitica, si oppone a che io mi debba sentire 
toccato senza conoscerne la ragione, ignorando cioè che cosa mi 
abbia veramente toccato. 

Mi sono accorto, così, di un fatto apparentemente paradossale: 
che cioè proprio alcune fra le più grandiose e stupende creazioni 
dell'arte sono rimaste oscure alla nostra comprensione. Le ammiriamo, 
esse ci affascinano, ma non possiamo dire che cosa propriamente 
significhino. Non sono tanto versato in letteratura per sapere se ciò 
sia stato già osservato, o se qualche studioso di estetica non abbia 
addirittura trovato che tale perplessità del nostro intelletto è una 
condizione necessaria per i più alti effetti che un'opera d’arte può 
suscitare. Per conto mio, sarei difficilmente disposto ad ammettere 
questa condizione. 

Non dico che i conoscitori d’arte e gli entusiasti non trovino 
parole quando ci decantano questa o quell’opera artistica. Mi sembra, 
anzi, che ne usino parecchie. Ma attomo a un determinato capola- 
voro dell'artista di regola ognuno si esprime in un modo diverso, 
nessuno risolve il problema a vantaggio del puro ammiratore. A mio 
modo di vedere, ciò che ci avvince così potentemente dev'essere 
soltanto l’intenzione dell'artista, in quanto cioè egli sia riuscito ad 
esprimerla nell'opera e a farla afferrare da noi. So bene che non 
può trattarsi soltanto di un modo intellettivo di afferrare, poichè in 
noi dev'essere rievocato lo stato affettivo, la costellazione psichica 
da cui nell’artista è scaturita la forza creativa. Ma perchè l’inten- 
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zione dell'artista non deve poter essere indicata e concepita in pa- 
role, come un qualunque altro fatto della vita spirituale? Può darsi 
che trattandosi di grandi opere d'arte ciò non possa riuscire senza 
l'applicazione dell'analisi. E l'opera medesima deve pur rendere 
possibile questa analisi, poichè essa esprime le intenzioni e le tenn 
denze dell'artista in modo da esercitare su di noi un dato effetto. 
Per capire quest’ intenzione, devo pur prima rintracciare il senso 
ed il contenuto di ciò che rappresenta l’opera d'arte, devo dunque 
poterla interpretare. E' dunque possibile che una data opera d’arte 
richieda un'interpretazione, e che soltanto dopo aver eseguito que- 
st'interpretazione io possa apprendere perchè sono soggiaciuto ad una 
impressione tanto forte. lo stesso ho la speranza che tale impressione 
non verrà indebolita, se saremo riusciti a fare quest’analisi. 

Si pensi ora all’ Amleto, al capolavoro di Shakespeare ('), che 
ha più di trecento anni di vita. lo seguo la letteratura psicoanalitica (?) 
e faccio mia l’asserzione che soltanto la psicoanalisi ha spiegato 
l'effetto suscitato da questa tragedia, riconducendo la materia trattata 
al tema di Edipo. Ma prima, quale abbondanza di tentativi diversi, 
e fra loro incompatibili, d'interpretazione! quale varietà di pareri sul 
carattere del protagonista e sulle intenzioni del poeta! Ha Shake- 
speare voluto destare il nostro interesse per un ammalato o per un 
soggetto inferiore ed inetto? oppure per un idealista, troppo buono 
per questo mondo reale? E quante di queste interpretazioni ci la- 
sciano freddi, tanto che non possono contribuire per nulla a spie- 
garci l’effetto del poema, e ci inducono piuttosto a cercare il suo 
fascino solo nell'espressione dei pensieri e nello splendore della lingua! 
Eppure questi stessi tentativi non attestano forse il bisogno di ritro- 
vare un'ulteriore origine di tale effetto? 

Un'altra di queste enigmatiche e grandiose opere d'arte è la 
statua di marmo del Mosè, posta da Michelangiolo nella chiesa di 
S. Pietro in Vincoli a Roma. Essa, come è noto, è salo una parte 
di quel grandioso monumento sepolcrale che l'artista avrebbe dovuto 
erigere per il potente Papa Giulio Il (?). 

ere un giudizio su questa figura mi fa sempre piacere: 
così p. e., secondo Herman Grimm, essa sarebbe "l'apice della 


(1) Forse rappresentato per la prima volta nel 1602. 
(8) Ricordiamo che questo saggio è apparso dapprima anonimo (N. d. 7.). 
{®) Secondo Henry Thode la statua è stata eseguita negli anni 1512-16. 


— 356 — 


Tav. I 


IL MOSÈ DI MICHELANGIOLO 


scultura moderna ". Certo, da nessun'altra scultura sono rimasto più 
fortemente toccato. Ogni qual volta ho salito la ripida scalinata che 
dal poco attraente Corso Cavour porta alla piazza solitaria dove 
sta la chiesa abbandonata, ho sempre cercato di resistere allo sguardo 
sdegnosamente irato dell'eroe, e talvolta mi sono poi cautamente 
allontanato mogio mogio dalla penombra dell’intemo, come se io 
stesso appartenessi alla plebaglia su cui il suo occhio si posa, e che 
non può conservare alcuna convinzione, non vuole attendere, non 
vuole aver fede, ed esulta allorchè ha riacquistato l'illusione dell’ idolo. 
Ma perchè mai chiamo enigmatica questa statua? Non vi è il 
minimo dubbio che essa rappresenti Mosè, il legislatore degli ebrei, 
che tiene le tavole con i sacri comandamenti. Questo è certo, oltre 
a ciò nulla più. Solo molto recentemente (1912) uno scrittore d’arte 
(Max Sauerlandî) ha potuto esprimersi come segue: " Su nessun’o- 
pera d'arte al mondo sono stati emessi giudizî fra di loro così con- 
trastanti come sul Mosè dalla testa di Pan. Già la semplice interpre- 
tazione della figura è controversa e contradditoria... ". Fondandomi su 
di un lavoro che risale a soli cinque anni fa, esporrò quali dubbî si 
connettano alla concezione della figura del Mosè; e non sarà dif- 
ficile mostrare che dietro ad essi è celato quanto di meglio e di più 
essenziale serve alla comprensione di quest'opera d’arte. (') 


I 


Il Mosè di Michelangiolo è rappresentato seduto, col tronco ri- 
volto in avanti, la testa con la maestosa barba e lo sguardo girati 
a sinistra, il piede destro poggiato a terra, il sinistro sollevato in 
modo che soltanto le dita toccano il suolo, il braccio destro a con- 
tatto con le tavole e con una parte della barba, il braccio sinistro 
nel grembo. Se volessi darne una descrizione più esatta dovrei anti- 
cipare quanto esperrò più oltre. 

Le descrizioni degli autori talvolta sono curiosamente inadeguate. 
Ciò che non era compreso venne anche percepito e riferito in modo 
inesatto. H. Grimm dice che la mano destra, " sotto il cui braccio 
poggiano le tavole della legge, s'immerge nella barba ". Ugualmente 
W. Libke: " Nella sua agitazione immerge la destra nella splendida 


() Henry Thode : Michelangelo, Kritische Untersuchungen uber seine Werke, vol. 1, 1908 
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barba che scende ondeggiante... ". Springer: "Mosè preme al corpo 
una mano (la sinistra), affonda l’altra quasi inconsciamente nella bar- 
ba maestosa e fluente”. C. Justi trova che le dita della mano 
(destra) giocherellano con la barba "come l’uomo civile innervosito 
giocherella con la catena dell'orologio". Anche Miintz pone in ri- 
lievo il giocherellare con la barba. H. Thode parla della " posizione 
calma e ferma della mano destra sulle tavole erette". Egli non ri- 
conosce nella mano destra neppure un atteggiamento dovuto all’agi- 
tazione, come vogliono Justi e, similmente, Boito. " La mano resta 
nella posizione che aveva assunto nell'afferrare la barba prima che 
il titano avesse rivolta la testa di lato ". Jakob Burkhardt osserva 
"che il celebre braccio sinistro in fondo ‘non ha altro da fare se 
non premere al corpo questa barba ". 

Se le descrizioni non si accordano, non ci sorprenderanno le 
differenze nell'interpretazione di singoli tratti della statua. Ritengo che 
non possiamo caratterizzare meglio di Thode l'espressione del volto 
di Mosè: egli ravvisa in esso una "fusione di rabbia, dolore e di- 
sprezzo ", gli legge nel volto "la rabbia nelle sopracciglia minaccio- 
samente corrugate, il dolore nello sguardo e negli occhi, il disprezzo 
nel labbro inferiore protratto e negli angoli della bocca abbassati ". 
Tuttavia altri ammiratori devono aver veduto con altri occhi. Così, 
p. es., il giudizio di Dupaty fu il seguente : Ce front auguste semble 
n'étre qu'un voile transparent, qui couvre à peine un esprit immen- 
se. (') Contraria è l'opinione di Lébke : " Inutilmente si cercherebbe 
nella testa l'espressione di un'intelligenza superiore ; nella fronte com- 
pressa non si esprime altro che la capacità di una rabbia immensa, 
di un'energia che riesce ad ottenere qualunque cosa"; e Guillaume 
(1875) si allontana ancor più nell’interpretazione dell'espressione del 
viso, e non vi riscontra alcuna agitazione, bensì solo " semplicità su- 
perba, dignità animata, energia fideistica. Lo sguardo di Mosè guar- 
derebbe nell’avvenire, egli prevederebbe la durata della sua razza, l’im- 
mutabilità delle sue leggi". Similmente Mintz fa " vagare gli sguardi 
di Mosè molto oltre il genere umano ; essi sarebbero rivolti verso i 
misteri cui egli solo è rimasto fedele". Infatti per Steinmann questo 
Mosè "non è più il rigido legislatore, nè il nemico terribile del pec- 
cato, partecipe dell'ira di Jahu, ma il sacerdote regale, che l'età non 


(1) Citato in Thode, op. cit., pag. 197. 
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deve toccare, il quale prende l’ultimo congedo dal suo popolo, be- 
nedicendo e profetizzando, con la luce dell’eternità sulla fronte". 

Vi sono stati poi anche altri, cui il Mosè di Michelangiolo 
non disse proprio nulla, e che furono tanto onesti da dichiararlo. 
Così, p. es., un recensore della "Quarterly Review" (1858): 
" There is an absence of meaning in the general conception, which 
precludes the idea of a self-sufficing whole...". E si resta sorpresi 
nell'apprendere che altri ancora non trovarono nulla da ammirare nel 
Mosè, ma espressero un giudizio del tutto opposto, incriminando la 
brutalità della figura e la testa animalesca. 

Ma il Maestro ha davvero scolpito nella pietra una scrittura 
tanto imprecisa e ambigua, tale da ammettere così diverse letture? 

Quì s'impone un altro quesito, cui le menzionate incertezze fa- 
cilmente si subordinano. Ha Michelangiolo voluto creare in questo 
Mosè un "ritratto di carattere e di stato d'animo all'infuori del 
tempo", oppure ha egli rappresentato l'eroe in un determinato (ma 
allora importantissimo) istante della sua vita? La maggior parte dei 
critici aderiscono al secondo giudizio, e sanno anche indicare la sce- 
na della vita di Mosè che l'artista avrebbe fissato per l'eternità. Si 
tratta della discesa dal monte Sinai, dove Iddio ha consegnato a 
Mosè le tavole della legge, e del momento in cui egli vede 
che gli ebrei nel frattempo hanno costruito un vitello d’oro, attorno 
al quale danzano esultando. Il suo sguardo è rivolto su questa sce- 
na, questa visione suscita le sensazioni che sono espresse nella sua 
mimica e che metteranno quanto prima la possente figura nella più 
violenta azione. Michelangiolo ha scelto, per la sua rappresentazione, 
il momento dell'ultimo indugio, della calma prima del temporale; nel- 
l’attimo successivo Mosè balzerà in piedi - il piede sinistro è già 
sollevato dal suolo -, scaglierà le tavole a terra e scatenerà la sua 
collera contro gli infedeli. 

Anche i sostenitori di questa interpretazione divergono però 
nei particolari : 

Jak. Burkbardt: " Mosè sembra rappresentato nel momento in 
cui scorge la scena dell’adorazione del vitello d’oro e vuol balzare 
in piedi. Nella sua figura vive la preparazione di un movimento 
violento, tale - data la potenza fisica di chi sta per effettuarlo - 
che non lo si potrebbe attendere senza tremare". 

W. Libke: "Un moto interno attraversa fulmineo tutta la fi- 
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gura, violento come se in quell'attimo gli occhi sfavillanti vedessero 
il misfatto dell’adorazione del vitello d’oro. Scosso, egli immerge la 
destra nella barba che scende stupenda, come se volesse ancora per 
un istante rimaner padrone del suo movimento, per poi scagliarsi 
con tanto maggior violenza ". 

Springer aderisce a questa concezione, esprimendo però un 
dubbio su cui dovremo ulteriormente soffermarci: "Infiammato di 
possanza e di zelo, l'eroe soffoca solo a stento l'agitazione interna. 
Si pensa perciò involontariamente ad una scena drammatica, e si 
ritiene che Mosè sia stato rappresentato nell'istante in cui scorge la 
scena dell’ adorazione del vitello d’oro e sta per balzare irato in 
piedi. Questa ipotesi, però, difficilmente può coincidere con la vera 
intenzione dell'artista, dato che il Mosè, come le rimanenti cinque 
statue sedute della parte superiore del monumento ('), dovrebbe su- 
scitare un effetto precipuamente decorativo; tuttavia si può consi” 
derarla come una splendida conferma della pienezza vitale e della 
personalità della figura di Mosè ". 

Alcuni autori, che non sanno decidersi per la scena del vitello 
d'oro, consentono tuttavia nel punto essenziale di questa interpreta- 
zione, che cioè Mosè sia in procinto di scattare in piedi e di pas- 
sare all’azione. 

Herman Grimm: " Essa (questa figura) è piena di sublimità 
e di consapevolezza; dà l'impressione che quest'uomo abbia a sua 
disposizione i tuoni del cielo, ma che si contenga prima di scate- 
narli, per vedere se i nemici che vuole annientare osassero aggredirlo. 
Egli è seduto, ma è atteggiato come se volesse appunto scattare in 
piedi, il capo eretto sulle spalle, la mano - sotto il cui braccio 
poggiano le tavole della legge - immergentesi nella barba defluente 
sul petto in pesanti onde, le narici ansanti, la bocca sulle cui lab- 
bra le parole sembrano tremare ". 

Heath Wilson dice che l'attenzione di Mosè sembra attirata 
da qualche cosa; egli sarebbe in procinto di scattare in piedi, ma 
esiterebbe ancora. Lo sguardo, in cui l'indignazione si mescolerebbe 
col disprezzo, potrebbe divenire anche compassionevole. 

Wélfflin parla di " movimento inibito ". Il motivo dell’inibizione 
sta, in questo caso, nella volontà della persona medesima; è l’ultimo 

(1) Latend 


del monumento sepolcrale del papa. 
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balzare in piedi. 

C. Justi ha fondato più largamente la sua interpretazione sulla 
scena del vitello d’oro, e ha connesso con questa concezione par- 
ticolari della statua cui finora non si è badato. Egli ci fa osservare 
la posizione veramente strana delle due tavole della legge, che a suo 
avviso starebbero per scivolare sul seggio di pietra : " Egli (Mosè) 
potrebbe dunque guardare nella direzione del rumore esprimendo un 
cattivo presentimento; o potrebb’essere la vista stessa della scena 
orrenda a colpirlo e sbalordirlo come una mazzata. Fremente di 
disgusto e di dolore egli si è seduto ('), stanco per essere rimasto 
sul monte quaranta giorni e quaranta notti. Un immenso evento, un 
grande destino, un delitto, persino una felicità possono percepirsi in 
un attimo, ma non può afferrarsene l'essenza, la profondità, le con- 
seguenze. Per un istante la sua opera gli sembra distrutta, egli di- 
spera del suo popolo. In momenti simili l'interna agitazione si tra- 
disce con piccoli moti involontarî. Egli lascia scivolare le due tavole, 
che tiene nella destra, sul sedile di pietra, ed esse si sono infatti 
fermate sullo spigolo, premute lateralmente dall’avambraccio al petto. 
Ma la mano sì porta al petto e alla barba, e, mentre egli volge il 
capo a sinistra, deve spostare la barba verso destra e rompere così 
la simmetria di questo ampio ornamento virile ; sembra che le dita tor- 
mentino la barba come fa l’uomo civile agitato con la catena dell’oro- 
logio. La sinistra si sprofonda nel mantello verso il ventre (nell’An- 
tico Testamento le viscere sono la sede degli affetti). Ma la gamba 
sinistra è già ritratta e la destra è messa innanzi; tra un momento 
egli balzerà in piedi, la forza psichica si trasmetterà fulminea dal 
sentimento alla volontà, il braccio destro si muoverà, le tavole ca- 
dranno a terra, e fiumi di sangue espieranno l'onta dell’apostasìa... 
Non vi è qui ancora la tensione dell'atto. Il dolore dell'animo im- 
pera tuttora, quasi paralizzante. " 

In modo molto simile si esprime Fritz Knapp; questi non avan- 
za, in merito alla situazione d'inizio, il dubbio già menzionato, ed 
elabora anche in modo più conseguente l’accennato movimento delle 


attimo dell'autodo Ag dello sfogo, cioè prima dell'atto di 


{1),E' da cuervare che l'accunto avvolgeri dsl mantello attorno alle gambe della fi 
gura sedi de insostenibile questa prima parte dell'interpretazione di fusti. 
viebbe piuttosto ammettere che qui enti l'effetto di una visione da 
avrebbe fatto sobbalzare Mosè che stava tranquillamente seduto, nulla sorpettando. 
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tavole : "Egli, che sino a quel momento si trovava solo col suo Dio, 
viene distolto da rumori terreni. Ode strepiti, clamori di danze e 
di canti lo destano dal sogno. L'occhio, il capo si volgono alla 
sorgente del rumore. Spavento, ira, tutto un prorompere di passioni 
sfrenate attraversano in un attimo la gigantesca figura. La tavole 
della legge cominciano a scivolare, esse cadranno a terra e si spez- 
zeranno quando la persona si alzerà di scatto, per scagliare tonanti 
parole d’ira sulla massa del popolo ribelle... E’ scelto quest’attimo 
della massima tensione... ". Knapp accentua dunque il preludio all'a- 
zione e contesta il concetto dell inibizione che la precederebbe, e 
che sarebbe dovuta all’agitazione eccessiva. 

Non negheremo che tentativi d’interpretazione come quelli, or ora 
menzionati, di /usti e di Knapp, contengano punti assai interessanti. 
Essi debbono ciò al fatto che non si fermano all’impressione globale 
della figura, ma ne considerano tratti singoli che altrimenti, vinti dal- 
l’effetto totale e come paralizzati, dimenticheremmo di osservare. Il 
deciso girarsi di fianco del capo e degli occhi della figura, che del 
resto è rivolta in avanti, si accorda bene con l'ipotesi che in quella 
direzione si scorga qualche cosa che improvvisamente richiama a sè 
l'attenzione dell'uomo in riposo. Il sollevarsi del piede da terra dif- 
ficilmente può trovare un’altra spiegazione all'infuori di quella che si 
tratti di un preludio al balzare in piedi ('), e lo stranissimo modo 
di tener le tavole, che sono pure un oggetto quanto mai sacro e 
non possono quindi venir collocate in un modo o nell'altro come og- 
getti qualsiasi, trova una spiegazione soddisfacente qualora si ammetta 
che esse scivolino in seguito all’agitazione di colui che le porta e 
stiano per cadere a terra. Sapremmo dunque così che questa statua 
di Mosè rappresenta un momento determinato e importante nella vita 
dell’uomo, e non correremmo il pericolo di trascurare tale momento. 

Ma due osservazioni di Thode nuovamente ci tolgono quello 
che già credevamo di possedere. Questi osserva che le tavole non 
scivolano, ma restano invece ben salde, e fa notare " come la mano 
destra poggi calma e salda sulle tavole erette". Se a nostra volta 
osserviamo questo particolare, dobbiamo dare senz'altro ragione a 
Thode : le tavole sono ferme e non tendono affatto a scivolare ; la 


!) Per quanto, nella Cappella de" Medici, si rappresenti sollevato in modo simile il 
piede sinistro di Giuliano, tranquillamente seduto. 
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mano destra le sostiene, e vi si appoggia. Se con ciò non si spiega 
perchè esse siano sollevate, tuttavia questo particolare non può ser- 
vire all’interpretazione di Justi e degli altri. 

Una seconda osservazione ci colpisce in modo ancòra più de- 
cisivo. Thode ci rammenta "che questa statua era stata pensata come 
una tra le sei, e che è rappresentata seduta. Tali circostanze con- 
traddicono entrambe alla supposizione che Michelangiolo abbia vo- 
luto fissare un determinato momento storico. Poichè, per ciò che 
riguarda il primo punto, il compito di dare, come tipi dell'essere 
umano (Vita activa! Vita contemplativa !), delle figure sedute, una 
accanto all'altra, escludeva la rappresentazione di singoli processi storici; 
e per quanto riguarda il secondo, la posizione seduta qui rappre- 
sentta, che dipendeva dalla concezione artistica globale della scul- 
tura, contraddice il carattere del supposto processo storico, cioè la 
discesa dal monte Sinai all’accampamento ". 

Facciamo nostra questa riflessione di Thode; e credo che po- 
tremmo renderla ancòra più efficace. Il Mosè avrebbe dovuto decorare 
il piedistallo del monumento sepolcrale insieme con altre cinque statue 
(secondo un posteriore progetto insieme con altre tre). La statua che 
avrebbe dovuto accompagnarlo subito dopo doveva essere un Paolo. 
Due fra le altre, la vita activa e la vita contemplativa, sono state 
eseguite, in piedi però, come Lia e Rachele, per l'odierno monu- 
mento, che nel suo stato attuale è parecchio sciupato. Poi che il 
Mosè appartiene a un gruppo, non possiamo ammettere che la figura 
sia intesa a suscitare in chi la contempla l' impressione che essa 
stia per balzare dal suo seggio e per allontanarsi spontaneamente con 
strepito e precipitazione. Se le altre figure non erano propriamente 
rappresentate, anch'esse, nell’atteggiamento che prelude a un'azione 
tanto violenta - il che è quanto mai inverosimile - si avrebbe una 
pessima impressione proprio da quest’una, qualora essa potesse real- 
mente darci l'illusione che abbandonerà il suo posto e i suoi com- 
pagni e si sottrarrà così al proprio compito, che è quello di figurare 
nel gruppo. Ne risulterebbe un'incoerenza grossolana, quale non po- 
tremmo attenderci dal grande artista, non essendovene stata un'estrema 
necessità. Una figura che fuggisse in questo modo sarebbe quanto 
mai incompatibile con lo stato d'animo che l’intero monumento se- 
polcrale è destinato a suscitare. 

Questo Mosè dunque non dev'essere in procinto di balzare in 
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piedi, ma deve poter rimanere dignitosamente tranquillo, al pari delle 
altre figure, come progettata (e poi non eseguita da Michelangiolo) 
raffigurazione del Papa stesso. Ma allora il Mosè che noi contem- 
pliamo non può essere certo la rappresentazione dell’uomo irato, che 
scendendo dal monte Sinai vede la ribellione del suo popolo e scaglia 
a terra e spezza le sacre tavole. Mi sovvengo infatti di come ri- 
manevo deluso, quando nelle mie visite anteriori alla chiesa di S. 
Pietro in Vincoli mi sedevo davanti alla statua, quasi aspettando di 
veder la figura levarsi sul piede eretto e, sfogando la sua collera, 
scaraventare le tavole a terra. Invece, nulla di tutto ciò: la pietra 
s'irrigidiva sempre più, emanava una calma sacra, quasi opprimente, 
e io sentivo con insistenza come in in essa fosse rappresentato qual- 
cosa, che avrebbe potuto rimanere del tutto invariato ; sentivo che 
questo Mosè sarebbe stato in eterno seduto e adirato in quel modo. 

Se però dobbiamo rinunciare all’ interpretazione che riconnette 
la figura della statua al momento che precede l’ira scatenatasi alla 
vista dell’idolo, non ci resta si può dire altro che accettare una 
delle concezioni che tendono a riconoscere in questo Mosè un ri- 
tratto di carattere. Allora il giudizio di Thode ci appare, se mai, 
il meno arbitrario fra tutti, quello maggiormente fondato sull'analisi 
dei motivi e dei movimenti della figura: "In questo caso, come 
sempre, gli preme di dar forma a un carattere tipico. Egli crea l’im- 
magine di un appassionato condottiero dell'umanità, che, conscio del 
suo divino compito legislativo, incontra la dissennata resistenza degli 
uomini. Per caratterizzare un simile uomo d'azione non v'era altro 
mezzo che dar risalto all’energia della volontà, e ciò era possibile 
attraverso l'illustrazione di un movimento che va oltre la calma ap- 
parente, così come esso si esprime nel volgersi del capo, nella ten- 
sione dei muscoli. nella posizione della gamba sinistra. Sono gli 
stessi atteggiamenti che si riscontrano nel vir activus Giuliano della 
Cappella de’ Medici. Questa caratteristica generica si approfondisce 
se si dà rilievo al conflitto per cui un simile genio, plasmatore di 
uomini, viene a far parte della pluralità: l'ira, il disprezzo, il do- 
lore trovano qui la loro tipica espressione; e questa era indispen- 
sabile per illuminare il carattere del superuomo. Michelangiolo non ha 
creato un quadro storico, ma un carattere dall'energia invincibile, 
che doma il mondo riluttante, e ciò plasmando i tratti riportati 
dalla Bibbia, le proprie esperienze interne, le impressioni sulla per- 
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sonalità di Giulio; inoltre, a mio avviso, anche quelle sull'attività 
combattiva di Savonarola " 

Accanto a queste illustrazioni si potrebbe mettere l'osservazione 
di Knackfuss, secondo cui il segreto principale dell'effetto del Mosè 
starebbe nel contrasto artistico tra il fuoco interno e la calma ester- 
na del comportamento. 

Nulla si oppone in me alla spiegazione di Thode, ma sento 
che qualche cosa vi manca. Può darsi che con ciò si esprima un 
mio bisogno di connettere più intimamente lo stato d’animo dell'eroe 
con l’antitesi, espressa nel suo comportamento, tra " calma apparen- 
te" e "intima agitazione ". 


Il 


Molto tempo prima ch'io sentissi parlare della psicoanalisi, ap- 
presi che un intenditore d’arte russo, Ivan Lermolieff, i cui primi 
saggi furono pubblicati in tedesco dal 1874 al 1875, aveva por- 
tato una nota rivoluzionaria nelle gallerie d'Europa, rivedendo l’at- 
tribuzione di molti quadri nei confronti di pittori singoli, insegnando 
a distinguere con sicurezza le copie dagli originali, e costruendo 
nuove individualità artistiche dalle. opere rimaste anteriormente prive 
di classificazione. Egli riusciva a questo col far prescindere dall'im- 
pressione complessiva e dalle grandi linee di un quadro, e col far 
rilevare invece l'importanza caratteristica di particolari secondarî, di 
inezie quali la conformazione delle unghie delle dita, dei lobi delle 
orecchie, dell’aureola, e di varie altre cose che il copista trascura 
nella riproduzione e che l'artista eseguisce invece in maniera personale 
e caratteristica, Appresi poi con vivo interesse che dietro il pseudonimo 
russo si celava un medico italiano, di nome Morelli. Questi morì 
nel 1891, senatore del Regno. Credo che il suo procedimento fosse 
molto affine alla tecnica della psicoanalisi medica: anch'essa infatti 
usa desumere cose segrete e nascoste in base a tratti tenuti in poco 
conto o affatto trascurati, e allo stesso rifiuto di osservarli. 

Ora, in due luoghi della figura di Mosè si trovano particolari 
cui finora non si è badato, che anzi non furono neppure giustamente 
descritti. Essi si riferiscono al modo di tenere la mano destra e alla 
posizione delle due tavole: si può dire che questa mano s'intrometta 
fra le tavole e la barba dell'eroe adirato in un modo assai strano 
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e artificioso, che richiede una spiegazione. Si è detto, p. es., che 
essa fruga con le dita nella barba e giocherella con le sue ciocche, 
mentre si appoggia col mignolo sulle tavole, ma evidentemente le 
cose non stanno così. Val la pena di osservare con più attenzione 
che cosa realmente facciano le dita di questa mano destra e di 
descrivere esattamente la maestosa barba con la quale esse vengono 
a contatto ('). 

Si vede allora con tutta chiarezza che il pollice di questa 
mano è nascosto, e che l'indice, e soltanto esso, è in vero contatto 
con la barba. Esso si immerge profondamente nelle. morbide masse 
dei peli, in modo che queste emergono di sopra e di sotto (dal 
dito, che preme in direzione del capo e del ventre). Le altre tre 
dita si puntano, flesse nelle articolazioni, contro il torace, e vengono 
soltanto sfiorate dall'ultima ciocca destra della barba, che passa loro 
sopra. Esse si sono, per così dire, sottratte alla barba. Non è quindi 
lecito dire che la mano destra giocherella con la barba, o che fruga 
in essa: l'unica cosa esatta è che l'indice attraversa una parte della 
barba, segnando in essa un solco profondo. E’ certo un gesto curioso 
e difficilmente comprensibile, quello di premere con un dito sulla barba! 

La tanto ammirata barba del Mosè scende dalle guance, dal 
labbro superiore e dal mento in parecchie ciocche, distinguibili nel 
loro decorso. Una tra quelle più laterali, a destra, che parte dalla 
guancia, corre sull'orlo superiore dell'indice, che la preme e la 
sostiene. Possiamo ammettere che essa scivoli più giù tra questo dito 
e il pollice nascosto. La ciocca corrispondente della parte. sinistra 
scende quasi senza deviazioni fino al petto. La folta massa di peli 
dell'interno di quest’ultima ciocca, che arriva sino alla linea mediana 
della figura, ha subìto la sorte più curiosa. Essa non può seguire 
il volgersi del capo a sinistra, ed è costretta a formare un arco 
mollemente avvolto, quasi porzione di una ghirlanda che incrocia 
davanti e superiormente le ciocche interne di destra. Essa è cioè 
fermata dall’indice destro, che la preme quantunque provenga dalla 
sinistra rispetto alla linea mediana e rappresenti veramente la parte 
principale della metà sinistra della barba. La barba appare così 
nella sua massa principale gettata a destra, sebbene la testa sia rivolta 
chiaramente verso sinistra. Al posto dove l'indice destro si imprime, 


(1) Cir. la figura riprodotta. 
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si è formato qualche cosa di simile a un vortice di peli; ciocche 
provenienti da sinistra attraversano quelle di destra, tutte poi com- 
presse fortemente dal dito. Soltanto di là da questa zona le masse 
dei peli deviate dalla loro direzione riappaiono libere per cascare 
poi perpendicolarmente finchè le loro estremità vengono accolte dalla 
mano sinistra aperta, che riposa nel grembo. 

Non mi illudo d'aver dato una spiegazione facilmente compren- 
sibile, e non mi attento a giudicare se l'artista ci abbia reso vera- 
mente facile la soluzione del problema relativo a quel nodo della 
barba. Ma, a prescindere da questo dubbio, rimane il fatto che la 
pressione dell'indice della mano destra si riferisce principalmente a 
ciocche di peli della metà. sinistra della barba, e che questa viene 
impedita, con tale atto quasi usurpatorio, dal partecipare al volgersi 
del capo e dello sguardo verso sinistra. Ora è lecito chiedersi che 
cosa possa significare questa disposizione, a quali motivi essa debba 
la sua esistenza. Se la causa fosse veramente formale, se l'artista si 
fosse indotto solo per colmare uno spazio a spostare verso destra le 
masse ondeggianti della barba del Mosè che guarda a sinistra, come 
apparirebbe strano e inadatto un tale mezzo, la pressione di un dito, 
per corrispondere a questa esigenza! Chi mai, avendo spostata la 
propria barba da un lato per un motivo qualsiasi, potrebbe fissare 
una metà della barba sopra l’altra premendovi un dito? O forse 
questi tratti sono in fondo futili, non significano nulla, e noi ci rom- 
piamo il capo a risolvere particolari all'artista indifferenti ? 

Ma proseguiamo nelle nostre considerazioni, dopo aver premesso 
che questi particolari hanno effettivamente anch'essi un significato. 
Vi è una risposta che toglie le difficoltà e ci fa supporre nella figura 
un senso nuovo. Se nel Mosè le ciocche sinistre della barba stanno 
sotto la pressione dell'indice destro, ciò si può forse interpretare 
come il residuo d'un rapporto tra la mano destra e la metà sinistra 
della barba, rapporto che poteva essere assai più profondo in un 
momento anteriore a quello rappresentato. La mano destra aveva 
forse afferrato la barba molto più energicamente, includendo anche 
la parte sinistra, e allorchè si era ritratta nella posizione che con- 
statiamo adesso nella statua, una parte della barba aveva seguito, e 
attesta ora il movimento svoltosi. La ghirlanda della barba sarebbe 
la traccia della strada compiuta da questa mano. 

Avremmo dunque dedotto un movimento retrogrado della mano 
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destra. Tale ipotesi ce ne impone inevitabilmente delle altre. La 
nostra fantasia completa il processo di cui fa parte il movimento 
attestato dalla traccia della barba e ci riconduce naturalmente alla 
concezione secondo cui Mosè, tranquillo, sobbalza a un tratto udendo 
lo strepito del popolo e scorgendo il vitello d'oro. Egli stava tran- 
quillamente seduto, la testa e la barba fluttuante erano rivolte innanzi, 
la mano probabilmente non aveva nulla a che fare con la barba. 
Ma ora un rumore giunge al suo orecchio, egli volge il capo e lo 
sguardo nella direzione da cui viene lo strepito, scopre la scena, la 
comprende. Preso allora da subitanea ira e indignazione, vorrebbe 
balzare in piedi, punire e annientare gli empi. La collera, che sente 
ancora lontano il proprio oggetto, si esplica intanto in un gesto contro 
il proprio corpo. La mano impaziente, pronta all’azione, afferra ante- 
riormente la barba, che aveva seguito il volgersi del capo, la preme 
fortemente fra il pollice e la palma, serrando le dita in un gesto 
violento che potrebbe far pensare ad altre rappresentazioni miche- 
langiolesche. Poi subentra, non sappiamo come e perchè, un muta- 
mento : la mano contratta, immersa nella barba, si ritira  rapida- 
mente, la sua presa si allenta, le dita si liberano dalla barba, ma 
vi erano così profondamente affondate che nel loro ritrarsi portano 
una grossa ciocca dalla sinistra alla destra, dove, sotto la pressione 
del dito più alto, essa deve sovrapporsi alle ciocche di destra. E" 
questa la nuova posizione, che si rende comprensibile soltanto facen- 
dola derivare da quella precedente, e che viene così fissata. 
Dobbiamo qui riflettere un poco. Abbiamo supposto che la 
mano destra si trovasse dapprima staccata dalla barba, che poi in 
un momento di grande turbamento affettivo si sia volta a sinistra 
“per afferrarla, e che si sia quindi finalmente ritratta trascinando con 
sè una parte delle ciocche. Abbiamo fatto così agire la mano de- 
stra come se avessimo il diritto di dispone liberamente. Ma ciò è 
lecito? Ma questa mano è libera? Non deve essa tenere e portare 
le sacre tavole? Queste escursioni mimiche non le sono allora inter- 
dette dal suo còmpito importante? E poi, che cosa ha potuto indurla 
a ritirarsi se era stata spinta da un forte motivo ad abbandonare la 
sua posizione primaria ? 
Si tratta qui davvero di nuove difficoltà. La mano destra è 
connessa effettivamente con le tavole: e non possiamo quindi na- 
sconderci la mancanza di un motivo abbastanza forte per indurre tale 
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mano a ritirarsi nel modo da noi dedotto. Ma, e se si potessero 
sciogliere entrambe le difficoltà insieme, risultandone una perfetta com- 
prensibilità del processo? Se fosse proprio un quid inerente alle ta- 
vole a spiegarci i movimenti della mano? 

In merito a queste tavole possono notarsi parecchie cose, che 
sinora non furono ritenute degne di attenzione ('). Si diceva: "la 
mano destra si appoggia sulle tavole" o: "la mano sorregge le ta- 
vole", mentre si vede senz'altro che le due tavole rettangolari niu- 
nite insieme appoggiano su uno dei loro lati. Guardando più at- 
tentamente, si osserva che l'orlo inferiore delle tavole è formato 
diversamente da quello superiore, che è inclinato obliquamente in 
avanti. L’orlo superiore ha una sagoma rettilinea, l’inferiore invece 
mostra anteriormente .una sporgenza, una specie di dente, con la 
quale appunto le tavole toccano il seggio di pietra. Che cosa può 
significare questo particolare, che tra l’altro è stato riprodotto nel 
modo più impreciso su di un grande gesso, appartenente alla col- 
lezione di sculture dell’Accademia di Vienna (Wiener Akademie 
der bildenden Kiinste)? Non vi è si può dire dubbio che questa 
sporgenza, secondo la Scrittura, debba distinguere il margine supe 
riore delle tavole: solo il margine superiore di queste tavole rettan- 
golari è, di solito, arrotondato o incavato : le tavole dunque, in questo 
caso, son capovolte, e non si può negare che sia questo un modo 
ben strano di trattare tali oggetti sacri. Esse, diciamo, sono capo- 
volte e tenute in equilibrio quasi su di un punto: quale momento 
formale ha potuto concorrere a questa disposizione? O dobbiamo 
forse credere che anche questo particolare sia stato indifferente al- 
l'artista ? 

Si affaccia ora l'ipotesi che anche le tavole abbiano assunto 
tale posizione in seguito a un movimento già avvenuto, che questo 
movimento sia stato causato dal dedotto spostamento della destra, e 
abbia poi costretto a sua volta questa mano al suo ulteriore movi- 
mento retrogrado. l processi inerenti alla mano, e quelli che si riferi- 
scono alle tavole, si comporrebbero così nella seguente unità: in prin- 
cipio, allorchè la figura era tranquillamente seduta, le tavole erano 
portate dritte sotto il braccio destro. La mano destra afferrava i 
loro orli inferiori e trovava un appoggio nella loro sporgenza rivolta 


() Cr, il particolare nella figura D. 
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in avanti: tale modo più facile di tenere le tavole spiega senz'altro 
perchè esse venissero portate capovolte. Subentrò un rumore a distur- 
bare quella tranquillità. Mosè volse il capo nella direzione del fra- 
stuono e, quando ebbe compreso la scena, il suo piede si apprestò 
al balzo, la mano abbandonò le tavole e afferrò la barba, in alto 
a sinistra, come per sfogare l'impeto d'ira sul suo proprio corpo. Le 


Fig. D 


tavole rimasero allora mantenute dalla sola pressione del braccio, il 
quale avrebbe dovuto premerle al torace. Ma questo modo di fis- 
sarle non era sufficiente, ed esse cominciarono a scivolare in avanti 
e in giù; l'orlo superiore, prima tenuto in linea orizzontale, si spostò 
innanzi e verso il basso; l'orlo inferiore, privato del suo sostegno, 
si avvicinò con la punta anteriore al seggio di pietra. Ancòra un 
momento e le tavole avrebbero girato intorno al nuovo punto di so- 
stegno, sarebbero giunte al suolo incontrandolo con l’orlo che prima 
era stato quello superiore, sarebbero andate in frantumi. Per evitare 
ciò, la mano destra arretra e abbandona la barba, trascinandone 
una parte ma senza intenzione, e afferra di nuovo l’orlo delle tavole 
sostenendole presso l'angolo posteriore, divenuto ora quello superiore. 
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Da questo impetuoso movimento della mano, e dalle sue logiche 
conseguenze, deriva dunque questo strano e forzato insieme della barba, 
della mano e delle due tavole appoggiate sulla punta. Volendo seguire 
a ritroso il moto violento compiuto, si deve sollevare l'angolo supe- 
riore anteriore delle tavole e spingerlo indietro nel piano della figura; 
si deve inoltre allontanare dal seggio di pietra l'angolo (con la spor- 
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genza) inferiore anteriore, abbassare la mano e porla sotto l'orlo 
inferiore della tavola, che si troverà così in posizione orizzzontale. 

Tre disegni, che mi son fatto fare dalla mano di un artista, ren- 
deranno più chiara la mia descrizione. Il terzo di essi riproduce la sta- 
tua come la vediamo; gli altri due rappresentano stadî anteriori, se- 
condo la mia interpretazione : il primo la fase della calma, il secondo 
quella della massima tensione, in cui la figura sta per scattare in piedi, 
allontana la mano dalle tavole, e queste cominciano a scivolare giù. 
E' interessante notare come le due raffigurazioni complementari del 
disegnatore mettano in rilievo l’inesattezza descrittiva di autori pre- 
cedenti. Condivi, contemporaneo di Michelangiolo, diceva: "Moisè, 
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duce e capitano degli ebrei, ...se ne sta a sedere in atto di pen- 
soso e savio, fenendo sotto il braccio destro le tavole della legge 
e colla sinistra mano sostenendosi il mento (!), come persona stanca 
e piena di cure". Ora, ciò non si vede nella statua di Michelan- 
giolo, ma coincide con l’ipotesi sulla quale si basa il primo disegno. 
W. Liibke, insieme ed altri osservatori, aveva scritto: " Scosso, egli 
immerge la destra nella barba che scende stupenda...". Ora, ciò non 
è esatto, se si riferisce alla copia della statua, ma corrisponde al 
nostro secondo disegno. Justi e Knapp hanno visto, come più sopra 
è menzionato, le tavole in procinto di scivolare e lì lì per frantu- 
marsi. Thode doveva correggerli, precisando che le tavole sono si- 
curamente fissate con la destra. Questi autori avrebbero ragione se 
dovessero descrivere non la statua, ma il nostro stadio intermedio : 
si potrebbe quasi pensare che essi si fossero liberati dall’ immagine 
visiva della statua, avessero inconsapevolmente cominciato a fare una 
analisi dei motivi del suo atteggiarsi e fossero stati condotti da questi 
motivi a sentire le stesse esigenze che noi abbiamo affermato più 
coscientemente e con maggior chiarezza. 


Se non erro, ci sarà ora lecito di raccogliere i frutti della 
nostra fatica. Abbiamo visto che a tutti coloro che erano rimasti 
impressionati dalla statua si era imposta l'interpretazione che essa 
rappresentasse Mosè colpito alla vista del suo popolo apostata, tri- 
pudiante ai piedi dell’idolo. Ma questa interpretazione si dovette 
abbandonare perchè avrebbe dovuto completarsi con quella che in 
un secondo momento la figura sarebbe balzata in piedi, avrebbe 
mandato in frantumi le tavole e compiuto l'opera vendicatrice; 
mentre ciò stava in contrasto con la destinazione della statua stessa, 
che doveva figurare come una parte del monumento sepolcrale di 
Giulio II, accanto ad altre tre o cinque figure sedute. Ora possiamo 
riferirci a quest’interpretazione abbandonata, poichè il nostro Mosè 
non scatterà in piedi e non scaglierà lungi da sè le tavole. Quello 
che noi vediamo in lui non è il preludio a un'azione violenta, ma 
il residuo di un movimento trascorso: egli avrebbe voluto in un 
impeto d’ira scattare in piedi, trarre vendetta, obliare le tavole, e 
invece ha vinto la tentazione e rimarrà adesso così, seduto, nella 
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sua ira domata e in un dolore cui si mesce il disprezzo. Nè egli get- 
terà le tavole a frantumarsi sulla pietra, poichè proprio per esse 
ha vinto la sua ira, per la loro salvezza ha dominato la sua pas- 
sione. Allorchè si abbandonò al suo scoppio di collera dovette tras- 
curare le tavole e staccare da esse la mano che le portava: allora 
esse cominciarono a scivolare e corsero il pericolo di frantumarsi. 
Ciò gli fu di ammonimento. Memore della sua missione, rinunciò a 
soddisfare il moto del suo animo. La mano arretrò e salvò le ta- 
vole, prima ancora ch'esse potessero cadere. In questa posizione di 
attesa è rimasto, e così lo ha rappresentato Michelangiolo, come 
guardiano della pietra sepolcrale. 

Nella sua figura si esprime una triplice stratificazione in senso 
verticale. Nella mimica del volto si rispecchiano gli affetti 
divenuti dominanti; nel mezzo della persona sono visibi 
movimento represso ; il piede mostra ancora l’azione abbozzata, come 
se l’autodominio avesse progredito dall'alto verso il basso. Il braccio 
sinistro, di cui non abbiamo ancora parlato, esige la sua parte nella 
nostra interpretazione ; la sua mano è rilasciata mollemente nel grembo 
e striige come accarezzando gli ultimi capi della barba fluente. 
Sembra quasi ch'essa voglia annullare la violenza con cui, un mo- 
mento prima, l’altra mano ha maltrattato la barba. 

Qualcuno ci obbietterà : ma questo non è il Mosè della Bibbia, 
che in verità fu preso d'ira e spezzò le tavole scagliandole a terra. 
Il Mosè biblico è un Mosè del tutto diverso da quello sentito dal- 
l’artista, che si sarebbe così preso la libertà di emendare il testo 
sacro e di falsificare il carattere dell'uomo divino ; è possibile  pre- 
sumere in Michelangiolo questa libertà, che non sarebbe forse lon- 
tana dal sacrilegio? 

Il passo della Sacra Scrittura, in cui si racconta il comportamento 
di Mosè di fronte alla scena del vitello d’oro, suona come segue: 

(II Libro, cap. 32): "7. E il Signore parlò a Mosè, e disse: 
Va, scendi; il popolo tuo, cui tu cavasti dalla terra d'Egitto, ha 
peccato. 8. Sono presto usciti fuori della strada, che tu ad essi 
insegnasti; e si sono fatto un vitello di getto, e lo hanno adorato, 
e immolando ad esso le vittime, hanno detto: Questi, o Israele, 
sono i tuoi dèi, che ti trassero dalla terra d'Egitto. 9. E soggiunse 
il Signore a Mosè: io veggo, che questo popolo è di dura cervice. 
10. Lasciami fare, che io sfoghi il mio furore contro di loro, e li 
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stermini, e io ti farò capo di una nazione grande. 11. Ma Mosè 
supplicava il Signore Dio suo, dicendo: Perchè, o Signore, s’ac- 
cende il furor tuo contro il tuo popolo, cui tu cavasti dalla terra 
d'Egitto con fortezza grande e con mano possente ?... 

14. E il Signore si placò, e non fece al popol suo quel male 
che avea detto. 15. E Mosè scese dal monte portando in mano le 
due tavole della legge, scritte dall'una parte, e dall'altra, 16. E 
fatte di mano di Dio; la scrittura impressa nelle tavole era pari- 
menti di Dio. 17. Ma udendo Giosuè un tumulto, e un frastuono 
del popolo, disse a Mosè: Si sente negli alloggiamenti romor di 
battaglia. 18. Rispose quegli: Non son grida di gente, che esorti a 
combattere, nè clamori di gente, che sforzi altrui a fuggire; ma le 
voci, che io sento, son voci di gente che canta. 19. E allorchè fu 
vicino agli alloggiamenti, vide il vitello e le danze; e sdegnato alta- 
mente gettò dalle mani le tavole, e le spezzò alle falde del monte. 
20. E preso il vitello, che quelli avevan fatto, lo bruciò e lo ridusse in 
polvere ; e sparsa questa nell'acqua la diede a bere ai figliuoli d'Israel 

30 E il dì seguente Mosè disse al popolo: Peccato grandis- 
simo avete commesso; io salirò al Signore per vedere se in qualche 
modo potrò ottenere pietà alla vostra scelleraggine. 31. E tomato 
egli al Signore, disse: Ascoltami, questo popolo ha commesso un 
peccato grandissimo ; e' si sono fatti degli dèi d'oro; o perdona loro 
questo fallo; 32. O se nol fai, cancellami dal tuo libro da te scritto. 
33. Gli rispose il Signore: Colui che peccherà contro di me can- 
cellerò io dal mio libro. 34. Ma tu va, e conduci questo popolo 
dove io ti ho detto: anderà innanzi a te il mio Angelo. E io nel 
dì della vendetta punirò anche questo loro peccato. 35. Il Signore 
dunque flagellò il popolo per la colpa del vitello fatto da Aronne". 

Influenzati dalla moderna critica biblica, non possiamo non tro- 
vare in questo passo i segni d'una composizione maldestra da diverse 
fonti. Nell’ottavo versetto il Signore medesimo comunica a Mosè 
che il popolo aveva commesso apostasia e si era costruito un idolo. 
Mosè intercede per i peccatori. Però, nel versetto 18, si comporta 
verso Giosuè come se non lo sapesse, e si lascia trasportare dalla 
collera (versetto 19) allorchè scorge la scena idolatrica. Nel versetto 14 
ha già ottenuto il perdono dal Signore per il peccato del suo popolo; 
però nel versetto 31 e segg. si reca di nuovo sul monte per otte- 
nere questo perdono, comunica al Signore l’apostasia del popolo e 
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gli viene assicurata la dilazione del castigo. Il versetto 35 si riferisce 
a una punizione del popolo da parte di Dio, della quale nulla era 
stato prima menzionato, mentre nei versetti tra il 20 e il 30 vien 
descritta la condanna che Mosè stesso ha eseguito. E° noto come 
le parti cronistoriche del libro che trattano dell'esodo contengano 
altre incongruenze e contraddizioni, ancora più evidenti di questa. 

Naturalmente gli uomini della Rinascenza non assumevano un 
simile atteggiamento critico di fronte al testo della Bibbia; essi do- 
vevano concepire il racconto come una relazione coerente, e solo in 
un secondo tempo trovarono che esso non si riannodava troppo bene 
con la rappresentazione artistica. Il Mosè del passo biblico era già 
informato dell’idolatria del popolo, si era pronunziato in favore della 
clemenza e del perdòno, e tuttavia cede a un subitaneo accesso 
d'ira allorchè scorge il vitello d’oro e la folla tripudiante. Non fa- 
rebbe dunque meraviglia se l'artista, volendo rappresentare la reazione 
dell'eroe a questa dolorosa sorpresa, si fosse reso indipendente, per 
ragioni interne, dal testo della Bibbia. Non era affatto cosa insolita, 
nè era negato all'artista, di scostarsi in tal modo dal tenore della. 
Sacra Scrittura per ragioni anche futili. Un celebre quadro del Par- 
migianino, che trovasi nella sua città natale, ci mostra Mosè che 
scaglia a terra le tavole, seduto in cima ad un monte, mentre il 
versetto della Bibbia dice esplicitamente che egli le spezzò ai piedi 
del monte. Già la rappresentazione d'un Mosè seduto non trova 
alcun riferimento nel testo biblico, e ciò milita a favore della tesi 
di coloro i quali supposero che la statua michelangiolesca non inten- 
desse fissare alcun determinato momento della vita dell'eroe. 

Più importante che non l'infedeltà verso il testo sacro è piut- 
tosto la trasformazione, che Michelangiolo avrebbe compiuto secondo 
la nostra ipotesi, del carattere di Mosè. L'uomo Mosè era, se ba- 
diamo a quanto attesta la tradizione, irascibile e soggetto ad accessi 
passionali. In uno di questi scoppî d'ira sacra egli aveva ucciso 
l'Egiziano che maltrattava un Israelita, e aveva dovuto perciò  fug- 
gire nel deserto. Pure in un simile accesso egli avrebbe frantumato 
le tavole che Dio medesimo aveva scritto. Se la tradizione ci rife- 
risce tali tratti di carattere, ciò sarà certo avvenuto in buona fede 
e se ne ricava l'impressione di una grande personalità che abbia 
vissuto un tempo. Ma Michelangiolo ha posto sul monumento sepol- 
crale del Papa un altro Mosè, superiore a quello storico e tradi- 
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zionale. Egli ha riformato il motivo delle tavole frantumate, non fa 
che l’ira di Mosè ne causi lo spezzarsi, ma fa anzi calmare quest'ira, 
o almeno la fa inibire mentre agisce, per la tema che esse possano 
veramente frantumarsi. In tal modo ha conferito alla figura di Mosè 
qualche cosa di nuovo, di sovrumano, e la potente massa del corpo 
e la muscolatura esuberante diventano solo un mezzo d'espressione 
corporea della più alta manifestazione psichica di cui un uomo sia 
capace, il vincere cioè le proprie passioni in favore e per incarico 
d'un destino ultimo cui ci si è consacrati. 

A questo punto può esaurirsi l'interpretazione della statua mi- 
chelangiolesca. Si può ancora chiedersi quali motivi agissero nell’ar- 
tista quando egli destinava il Mosè, cioè un Mosè così trasformato, 
pel monumento sepolcrale di Giulio Il. Da molti parti,e di comune 
accordo, si pensa che tali motivi siano da ricercarsi nel carattere del 
Papa e nei suoi rapporti con l’artista. 

Giulio Il aveva in comune con Michelangiolo l’aspirazione a 
realizzare cose grandi e possenti, sopratuttto per quanto riguarda la 
vastità delle dimensioni. Uomo d'azione, la sua méta ben precisa- 
bile era l’unità d'Italia cotto il dominio papale. Quanto doveva riu- 
scire solo alcuni secoli più tardi, attraverso la cooperazione di varie 
forze, egli voleva raggiungerlo da solo, impazientemente e violente- 
mente, nel breve tempo e durante il dominio che gli era concesso. 
Egli sapeva stimare Michelangiolo come un suo pari, ma la sua 
irascibilità spesso aveva fatto soffrire l'artista, traducendosi in ac- 
cessi d’ira e in sgarbatezze. L'artista partecipava a quella violenza 
di aspirazioni e probabilmente, da osservatore profondo qual era, 
presentiva l'insuccesso cui entrambi erano destinati. Così egli ha col- 
locato il suo Mosè sul monumento del Papa, e non senza rimpro- 
vero verso il defunto, come per ammonire se stesso, con tale criti- 
ca, a non volersi innalzare sopra la propria natura. 


IV 


Nel 1863 un inglese, W. Watkiss Lloyd, dedicò (') un opu- 
scolo al Mosè di Michelangiolo. Quando fui riuscito ad ottenere 


DI Waikiss Lloyd, The Moses of lichelangelo. London, Williams and Nor- 
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tale scritto, che consta di 46 pagine, provai un sentimento misto 
nei riguardi del suo contenuto. Era del resto un'occasione per con- 
statare ancòra una volta sulla propria persona quali meschini motivi 
infantili usino contribuire al lavoro che poniamo al servizio di una 
grande causa. Mi rincrebbe che Lloyd mi avesse preceduto in varî 
punti cui tenevo moltissimo, essendo essi il risultato dei miei proprì 
sforzi, e soltanto in seconda istanza potei rallegrarmi della conferma 
inaspettata’ che da lui mi veniva, benchè le nostre vie si separas- 
sero in un punto saliente. 

Lloyd ha notato per primo che le comuni descrizioni della fi- 
gura sono errate, che Mosè non è in procinto di alzarsi ('), che 
la mano destra non si immerge nella barba, che solo il dito indice 
riposa (°) ancòra su questa. Egli ha anche riconosciuto - il che è 
ancòra più significativo - che l'atteggiamento rappresentato può chia- 
rirsi soltanto se ci si riferisce a un momento precedente e non raffi- 
gurato, e che l’atto di trascinare verso destra le ciocche sinistre 
della barba dovrebbe indicare che la mano destra e la metà sinistra 
di detta barba sono stati precedentemente in un rapporto più stretto 
e più naturale. Ma egli prende un’altra via, per ristabilire questa 
vicinanza che necessariamente si deduce: secondo lui la mano non 
si sarebbe portata alla barba, ma questa sarebbe stata presso la 
mano. Egli afferma doversi immaginare che "la testa della statua 
sia stata, un momento prima dell’improvvisa perturbazione, comple- 
tamente rivolta a destra, sopra la mano che allora, come adesso, 
teneva le tavole della legge ". La pressione sul cavo della mano da 
parte delle tavole fa naturalmente aprire le sue dita sotto le ciocche 
che scendono in giù, e l'improvviso volgersi del capo dall'altro lato 
ha come conseguenza che una parte delle ciocche viene trattenuta 
per un momento dalla mano non mossa, e forma quella ghirlanda 
di peli che dev'essere interpretata come traccia (wake) della via 
percorsa. 

Lloyd si sente indotto a scartare l'altra possibilità, di un pre- 
cedente avvicinamento della mano destra alla metà sinistra della 


(!) «But he is not rising or prepariag to rise; the bust is fully upright, vi thrown 
forward for the alteration of balance preparatory for such a movement ;... » (p. 

() « Such a description is altogether erroneeus; the filleti of the beard are detined by 
the right hand, but they are not held, nor grasped, enclosed or taken hold of. They are 
even detained but momentarily - momentarily engaged, they are on the point of being free 
for disengagement » (p. 11). 
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barba, in base a una considerazione che dimostra quanto egli sia 
passato vicino alla nostra interpretazione. Non sarebbe possibile, a 
suo avviso, che il profeta, senza essere stato egli stesso nella 
massima agitazione, possa aver proteso la mano per tirare la barba 
in tal modo da una parte. In questo caso la posizione delle dita 
sarebbe divenuta completamente diversa, e oltre a ciò le tavole 
avrebbero dovuto, in seguito a tale movimento, cadere giù, poichè 
vengono trattenute soltanto dalla pressione della mano destra; a meno 
che non si attribuisca alla figura un movimento molto maldestro per 
trattenere ulteriormente le tavole: rappresentazione, questa, che equi- 
varrebbe a un vero abbassamento (" unless clutchet by a gesture 
so awkward, that to imagine it is profanation "). 

E' facile vedere che cosa abbia trascurato l'autore. Egli ha 
giustamente interpretrato i tratti della barba, che più ci colpiscono, 
come indizî di un moto compiuto, ma poi ha tralasciato di appli- 
care la stessa conclusione alle non meno innaturali particolarità della 
posizione in cui si trovano le tavole. Egli pone in valore soltanto 
gli indizî che si riferiscono alla barba, e non quelli delle tavole, la 
cui posizione vien da lui accettata come quella originaria. In tal 
modo egli si chiude la via a una concezione come la nostra, la 
quale, facendo valere certi particolari poco appariscenti, giunge a una 
interpretazione sorprendente dell’intera figura e delle sue intenzioni. 

Ma se, invece, ci trovassimo entrambi su una strada sbagliata ? 
Se considerassimo con gravità, ascrivendovi un certo significato, par- 
ticolari che all'artista erano indifferenti, da lui plasmati, così come 
sono, del tutto arbitrariamente, e per motivi formali, ma senza porre 
in essi alcunchè di segreto? Se ci fosse toccata la stessa sorte di 
tanti interpreti, che credono di veder chiaro quello che l'artista non 
ha voluto creare, nè coscientemente nè inconsciamente? Su ciò 
non posso pronunciarmi. Non saprei dire se è lecito ritener capace 
un artista di una simile ingenua indeterminatezza, e particolarmente 
Michelangiolo, nelle cui opere c'è tanto contenuto ideativo, tanto 
sforzo verso una compiuta espressione; nè saprei dire se ciò sarebbe 
comunque accettabile nei riguardi dei tratti più appariscent e cu- 
riosi della statua di Mosè. Infine si può ancora aggiungere, sia pur 
sommessamente, che l'artista e gli interpreti sono ugualmente respon- 
sabili di questa incertezza. Michelangiolo si è elevato assai sovente 
nelle sue creazioni fino al limite massimo di quanto l’arte è capace 
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di esprimere; ma forse non è riuscito completamente neppure nel 
Mosè, qualora abbia inteso’ di far desumere il tumulto della violenta 
agitazione dagli indizî che sono rimasti dopo il suo sfogo, allorchè 
è subentrata la calma. 


AGGIUNTA (') 


Parecchi anni dopo la comparsa del mio lavoro sul Mosè di 
Michelangiolo, che è stato pubblicato anonimo nel 1914 dalla rivista 
"Imago", mi venne tra le mani per la gentilezza di E. Jones un 
numero del " Burlington Magazine for Connoisseurs " (n. 217, vol. 38, 
aprile 1921), che risveglid nuovamente il mio interesse sulla proposta 
interpretazione della statua. In questo numero figura un breve articolo 
di C. P. Mitchell su due bronzi del dodicesimo secolo, attualmente 
nell’Ashmolean Museum, Oxford, che vengono attribuiti a un emi- 
nente artista di quell'epoca, Nicholas di Verdun. Altre opere di 
questi sono a Tournay, ad Arras e a Klosterneuburg presso Vienna; 
il suo capolavoro si ritiene sia lo scrigno dei tre Re Magi a Colonia. 

Una delle due statuette considerate dal Mitchell è precisamente 
un Mosè (un po’ più alto di 23 centimetri), caratterizzato senza 
dubbio possibile dalle tavole della legge che gli sono connesse. Anche 
questo Mosè è rappresentato seduto, avvolto in un manto a pieghe; 
il suo viso denota emozione, forse preoccupazione, e la sua mano 
destra afferra la lunga barba e ne preme le lunghe ciocche tra il 
cavo della mano e il pollice, come in una tenaglia, eseguendo cioè 
lo stesso atto che io avevo considerato nella figura 2 del mio saggio 
quale fase precedente dell'atteggiamento in cui vediamo ora fissato 
il Mosè di Michelangiolo. 

Uno sguardo alle figure riprodotte una accanto all'altra ci 
permette di notare la differenza saliente tra le due rappresentazioni, 
separate da più di tre secoli. Il Mosè dell'artista lorenese tiene le 
tavole con la sinistra per il loro bordo superiore e le sostiene sul 
ginocchio: se si trasportassero dall'altra parte, affidandole al braccio 
destro, si avrebbe ristabilita la situazione originaria del Mosè di 


(*) Pubblicata nella rivista /mago, XIII, fascicoli 2, 3, 4, agosto 1927, ristampata in 
Ges. Schriften, vol. XI. 
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Michelangiolo. Se la mia interpretazione del gesto d’immergere ‘la 
mano nella barba è ammissibile, allora il Mosè dell’anno 1180 
raffigura un momento dell’impeto passionale; la statua in S. Pietro 
in Vincoli, invece, la calma dopo tale impeto. 

Io credo che la scoperta qui menzionata aumenti la fondatezza 
dell’ interpretazione che ho tentato di dare nel mio lavoro del 1914. 
Forse l'intenditore d'arte riuscirà a colmare l'abisso di tempo che 
separa il Mosè di Nicholas di Verdun da quello del Maestro del 
Rinascimento italiano, constatando l’esistenza di figure mosaiche del 
periodo intermedio. 
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Non sentiamo quasi mai il bisogno di osservare attentamente 
e di spiegarci i più comuni fenomeni, prima che un'esperienza c’in- 
duca ad approfondire la comprensione appunto di questi fenomeni 
comuni e quotidiani. Di tali fenomeni di tutti i giorni fanno parte 
il dolore fisico e il dolore psichico. Il problema del dolore come tale, 
sia fisico che psichico, è di competenza dell'indagine psicologica, e 
deve poter essere pertanto concepito da punti di vista metapsicologici. 

Certo questa competenza potrebb’essere posta in dubbio, dato 
che l'anatomia e la fisiologia del sistema nervoso insegnano che la 
sensazione di dolore è una sensazione specifica, connessa ai suoi 
proprî apparati terminali, alle sue proprie vie nervose, ai suoi propri 
centri cerebrali, al pari di quella visiva, uditiva, gustativa, tattile, ecc. 
D'altronde la farmacologia del sistema nervoso ci dimostra che, p. e., 
gli oppiacei paralizzano non soltanto dolori fisici, ma anche dolori 
psichici, e, in genere, sensazioni spiacevoli. 

Non possiamo qui indugiarci a considerare alcune esperienze 
molto interessanti : il fatto p. es. che la dose d'oppio sufficiente a 
calmare una data quantità di dolore fisico sta con quest'ultima in 
rapporto numerico; il fatto che nel campo psichico l'effetto calmante 
ed euforico per lo più viene a mancare nelle persone che non sono 
portate agli oppiacei, e che li prendono soltanto contro dolori fisici, 
di origine non nevrotica: in persone, dunque, che possono subito 
astenersene, una volta cessatone il particolare bisogno. 

Per combattere soltanto il dolore fisico, di origine non nevro- 
tica,o non occorre affatto, nella maggior parte dei casi, aumentare 


() Relazione tenuta al XII Cougresso psicoanalitico internazionale di Wiesbaden 
il 5 settembre 1932. 
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la dose d'oppio, o basta farlo molto lentamente. I casi, invece, in cui 
si deve rapidamente aumentare la dose d'oppio, ci rammentano le 
misure di difesa dei fobici e dei nevrotici ossessivi: misure che si 
estendono progressivamente, limitando in tal modo sempre più la 
libertà personale degli infermi. 

Ma, ripeto, in quest'occasione non possiamo che accennare sol- 
tanto a questi curiosissimi rapporti tra il dolore e l'azione degli op- 
piacei. Fermeremo invece il nostro pensiero su di un'altra catego- 
ria d'osservazioni: la nostra esperienza psicoanalitica ci mostra cioè 
che dolori fisici si possono, inconsciamente, trasformare in dolori 
psichici e viceversa; ma già questo fatto prova che la concezione 
puramente anatomo-fisiologica del dolore fisivo è incompleta e quindi 
infida, e che dobbiamo, perciò, acquistare un'ulteriore comprensione 
di questo fenomeno, attraverso un altro campo d' indagine. 

In seguito riferirò di processi che mi sembrano importanti, porrò 
alcuni problemi e indicherò qualche possibilità di spiegazione, pur 
rendendomi conto che avrò fatto con ciò soltanto un passo, sebbene 
notevole, verso la soluzione del problema. In primo luogo però vor- 
rei attirare il vostro interesse per i problemi del dolore fisico e di 
quello psichico. 


CESTI 


Piacere, dispiacere, gioia, sofierenza, godimento e dolore, sono 
legati a processi energetici, all'aumento, e rispettivamente alla di- 
minuzione, di potenziali energetici : il loro studio fa quindi parte della 
metapsicologia. Così dice, p. es., Freud in « Jenseits des Lustprin- 
zips» (4): «Probabilmente la specifica sensazione spiacevole del do- 
lore corporeo è la conseguenza del fatto che l'involucro difensivo 
contro gli stimoli è stato infranto per una zona considerevole. Dalla 
parte infranta della periferia affluiscono, poi, all'apparato psichico 
centrale, continui eccitamenti, come del lo potevano venire sol- 
tanto dall'interno dell'apparato. E che cosa possiamo aspettarci come 
reazione della vita psichica a questa irruzione? Da tutte le parti 
viene mobilitata energia psichica per coacervare nelle vicinanze del 
posto d’irruzione cariche energetiche, corrispondentemente alte. Si 
stabilisce una grandiosa contro-carica, di modo che ne risulta un'estesa 


(*) FREUD: Qesammelte Schriften, vol. VI, pag. 217-218. 
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paralisi o diminuzione della rimanente attività psichica. In base a 
questi esempi, tentiamo di appoggiare le nostre ipotesi metapsico- 
logiche a tali modelli. Noi concludiamo da questo comportamento 
che un sistema, anche ad alto potenziale, è capace di accogliere 
nuova energia in moto sopraggiungente, di trasformarla in carica 
allo stato di quiete, e dunque di fissarla psichicamente... ». 

Dai noti risultati d'indagine di Federz sulla sensazione dell'Io 
risulta un'importante aggiunta alla concezione freudiana dell’invo- 
lucro protettore : su questo si concentra, cioè, libido narcisistica, di- 
modochè si stabiliscono dei «confini dell'Io». Ci chiediamo, ora, 
quale parte spetti ai confini libidici dell'Io allorchè si ha dolore fi- 
sico. Il dolore fisico, sia nettamente, sia soltanto vagamente limi- 
tato e localizzato, presuppone l’esistenza di una sensazione corporea 
dell'Io per le parti dolenti; poichè, come espone Federr ('), la ca- 
rica della sensazione dell’Io varia continuamente. 

Per rispondere alla domanda posta più sopra, cioè quale parte 
spetti ai confini fisici dell'Io nel verificarsi del dolore fisico, noi 
esamineremo come si reagisce psichicamente a stati irritativi fisici 
che producono, normalmente, sensazioni dolorose, nel caso in cui 
la sensazione corporea dell’lo sia difettosa o non sussista affatto, 
come avviene p. es. nel sogno. Nel comune sogno noi «non ci sen- 
tiamo anche fisicamente, non sentiamo il nostro corpo con la sua 
conformazione, non abbiamo la sensazione del corpo con i confini 
dell’lo come, normalmente, nella veglia. Ma non vi è neppure una 
sensazione per la mancanza dell’lo fisico, sensazione che subentre- 
rebbe nella veglia nel caso di una così scarsa carica dell’lo... (*) 

M'imbattei per la prima volta nel problema del dolore fisico 
e del dolore psichico in seguito ad un sogno narratomi da una si- 
gnora, molti anni or sono: essa sfoglia un libro le cui pagine sono 
attaccaticce e macchiate. A un tratto osserva, molto mortificata, che 
si tratta di macchie di sangue. Si meraviglia di ciò e non può com- 
prendere come queste abbiamo potuto capitare nel libro. IL senso 


(*) P. FEDERN: Variationen des Jehgefihis, in « Internationale Zeitschrift fiir 
Psychoanalyse », vol. XVI, f. 2, 1930. 


(®, P. FEDERN: Das /chgefihl im Traume, in « Internationale Zeitschriîft fiir 
Psychoanalyse », vol. XVIII, f. 2, 1932. 
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di mortificazione diviene sempre più forte finchè essa si sveglia 
con dolori. 

Questi dolori derivavano in realtà da contrazioni uterine; essa 
aveva cioè, durante il sonno, ricevuto le mestruazioni, sopraggiunte 
con un ritardo di pochi giorni. Consideriamo brevemente il conte- 
nuto del sogno: la sognatrice si sarebbe meravigliata se fosse ri- 
masta incinta, avendo essa prese tutte le necessarie precauzioni. 
Il pensiero: « mi meraviglierei se la mestruazione fosse mancata » 
è espresso col suo contrario; « mi meraviglio che il sangue sia ve- 
nuto ». Sappiamo inoltre che essere « sporcati» e « macchiati >, co- 
me pure «infettati », significa essere « fecondati ». In tal modo que- 
sto elemento onirico può essere tradotto con: « mi meraviglierei, 
se fossi stata fecondata», Questo pensiero esprime, in altra forma, 
la stessa cosa. Ma in questo caso si tratta di pensieri di uno strato 
più superficiale. In uno strato più profondo vi è, evidentemente, il 
desiderio di rimanere incinta, ciò che si esprime anche nel ritardo 
delle mestruazioni; dimodochè la subentrata mestruazione suscita 
nella sognatrice una mortificazione inconscia per la non avvenuta 
fecondazione. Inoltre lo sfogliare un libro è simbolo, assai noto, 
dell'onanismo; e da numerose analisi abbiamo attinto la conoscenza 
che l'emorragia mestruale spesso viene inconsciamente concepita co- 
me una conseguenza cattiva dell’onanismo praticato, come segno 
di un danneggiamento subentrato o di una affezione morbosa del 
genitale. In tal modo in questo sogno trova soddisfacimento tanto 
la tendenza onanistica, quanto quella autopunitiva. 

Considerando più attentamente questo caso, la situazione psi- 
cologica apparisce dunque abbastanza complessa: le dolorose con- 
trazioni uterine potrebbero forse essere un sintomo di conversione 
isterica. Infatti tali contrazioni esprimono spesso la mortificazione 
per la propria sterilità, spesso anche quella di essere donna. E co- 
sì il dolore d'animo, provato nel sogno, sarebbe un fatto emotivo 
non trasformato, il quale, secondariamente, verrebbe convertito in 
dolore uterino. Allora nell'elemento onirico « essa si meraviglia del 
sangue », non dobbiamo vedere soltanto un capovolgimento, poichè 
la sognatrice si meraviglia anche davvero del sangue, cioè non 
vuole perdere sangue. La resistenza contro il fatto dell'emorragia 
uterina potrebbe benissimo essere la ragione del crampo uterino e 
della colica uterina. 
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Comunque, in questo sogno non compare il dolore fisico come 
tale, ma al suo posto subentra dolore psichico. Ma qui non vo- 
gliamo interessarci ulteriormente del contenuto psichico del sogno, 
e rivolgeremo piuttosto la nostra attenzione sul problema metapsi- 
cologico, sul fatto cioè che lo stimolo organico, che ha ravvivato 
i complessi latenti e con ciò dato origine a questo sogno (forse lo 
stimolo stesso è dovuto a questi complessi), ha provocato nel so- 
gno dolore psichico, invece che dolore fisico. 

Questa trasformazione di dolore fisico, sia primario sia secon- 
dario, in dolore psichico, deve, in qualche modo, stare in nesso col 
fatto che la sensazione corporea dell'Io, in seguito al ritiro della 
carica libidica dai confini corporei dell'Io stessa, viene a mancare 
nel sogno, dimodochè vi rimane soltanto la sensazione dell'Io psi- 
chico (‘): perciò non può esser avvertito se non soltanto dolore 
psichico. Supponiamo inoltre che nel caso di ogni dolore fisico si 
effettui un’irruzione nei confini dell'Io, e che, forse, quest'irruzione 
abbia un'importanza decisiva per l'insorgere del dolore fisico. In 
ogni modo è fuori dubbio che il comportamento dei confini dell'Io 
rappresenta un importante fenomeno concomitante dei dolori fisici, 
e rispettivamente un'importante reazione al dolore. 

S'impone a questo punto il quesito: com'è che in qualche so- 
gno si sente dolore fisico come tale ? £' stata forse in questi casi 
risvegliata la sensazione dell'Io corporeo o essa, in genere, è ri- 
masta conservata ? L'esperienza c'insegna poi che vi sono anche 
altre forme di elaborazione psichica di dolore fisico nel sogno, al- 
l'infuori della menzionata sua trasformazione in dolore psichico. 
Freud ha dimostrato che sensazioni corporee sgradevoli che com- 
paiono nel sogno possono servire come mezzo d'espressione per 
processi psichici penosi. Ma vedremo dall'analisi di parecchi casi 
concreti che il dolore fisico può conservarsi come tale nel sogno 


(*) Il quale, però, assume delle modificazioni caratteristiche di fronte a quello 
della veglia; invece il proprio corpo che compare ed i movimenti che si esegui- 
scono nel sogno sono soltanto allucinati, e, infatti, nel sogno si possono assumere 
anche posizioni impossibili: poichè, appunto, alla mancata sensazione dell'Io cor- 
poreo reale sì supplisce, nel contenuto manifesto, con quella di un proprio corpo 
allucinato. La distinzione tra reale ed irreale manca di senso, trattandosi di feno» 
meni psichici considerati soltanto come tali. 
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anche quando non si tratta d'una utilizzazione economica del dolore 
di questo genere. Ma considereremo certamente anche il fatto, che 
dolori fisici, ben localizzati, possono essere soltanto sognati ; che, 
cioè, non corrispondono a uno stato di eccitamento somatico e che 
col risveglio cessano al pari del sogno in genere, nel quale appaiono 
come elemento onirico. Ma ritorneremo più tardi sull'argomento. 


ara 


Rispondiamo in primo luogo al secondo quesito : ci sono infatti 
anche altre forme di elaborazione di dolore fisico all'infuori della 
sua trasformazione in dolore psichico. Menzioniamo, per incidenza, 
che anche altre sensazioni fisiche spiacevoli, e non soltanto do- 
lori, possono venir trasformate nel sogno in spiacevoli situazioni 
psichiche. Un ammalato affetto da bronchite sognò che doveva ter- 
ribilmente affaticarsi per risolvere un problema di matematica. E la 
sua pena era tanto grande, ch'egli si svegliò e potè constatare che 
in verità penava per la difficoltà che aveva a respirare, essendosi 
posto in una situazione poco favorevole. Una studentessa, per citare 
un altro esempio, sognò che doveva prepararsi per l'esame e che 
studiava con gran fatica: ma non riusciva, per quanta buona vo- 
lontà ci mettesse, a ritenere alcunchè della materia di studio. Que- 
sta situazione era talmente insopportabile che si svegliò... ed aveva 
dei gravissimi disturbi gastro-intestinali, per cui dovette vomitare 
molto ed ebbe delle scariche abbondanti. Quello che veramente non 
poteva ritenere era il contenuto dello stomaco e dell'intestino, e non 
già le cognizioni (‘). Ma è ben noto che le più svariate sensazioni 
fisiche spiacevoli: afflusso di sangue, pienezza di stomaco, formi- 
colio, ecc., possono trasformarsi nel sogno in situazioni psichiche 
spiacevoli. Rimando però, a questo riguardo, alle interessantissime 
esposizioni di H. Si/berer sul cosiddetto « fenomeno somatico » (so- 
matisches Phinomen). 

Un'altra forma frequente di elaborazione di dolore fisico nel 
sogno è la sua proiezione su di un’altra persona. Una grave melan- 
colica, che soffriva di forti dolori di capo, sognò che suo fratello e 


() Il nesso inconscio tra « impossessarsi intellettualmente » di una cosa e in- 
gerire e digerire (introduzione orale) è ben noto ad ogni psicoanalista. Del resto 
è molto comune la frase « egli non ha digerito quello che ha studiato ». 
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un amico di lui venivano puniti: la punizione consisteva nel porre 
sulla loro testa delle fette di limone, il che produceva loro dolori 
terribili. La sofferenza della sognatrice stessa nel sogno era soltanto 
psichica. Dopo il suo risveglio soffriva essa stessa di forti dolori 
di testa, mentre nel sogno aveva sofferto moralmente, constatando 
che quelle due persone soffrivano fisicamente. Benchè in questo so- 
gno il dolore fisico sia stato posto fuori del proprio corpo, su altre 
persone, tuttavia esso appare giustamente localizzato: sul capo di 
questi altri. E' possibile, anzi probabile, che nel sogno vi sia stata 
la sensazione dell'Io corporeo per la testa; ad ogni modo lo sche- 
ma corporeo ha funzionato bene, cosicchè la carica corporea del 
dolore stesso è stata utilizzata nell'afietto doloroso della sognatrice. 
E' pure possibile che soltanto lo stato di irritazione fisica, — che 
di solito produce dolori, — promuova nel sogno la carica libidica 
sulla parte affetta e che con ciò si stabilisca una sensazione circo- 
scritta dell'Io corporeo. Freud parla della intensa carica narcisistica 
della parte dolente. Certo, però, questo concentramento della carica 
corporea non potrebbe effettuarsi che in misura limitata, perchè, al- 
trimenti, il dormiente verrebbe risvegliato. Ma a questo punto si 
potrebbero chiedere molte cose: come, p. es., se la comparsa di un 
dolore fisico nel sogno debba presupporre uno stato di sonno meno 
o particolarmente profondo, ed altro ancora. 

Ci sono dei casi in cui, nel sogno, il dolore fisico appare non 
soltanto proiettato su un'altra persona, ma anche spostato, in que- 
st'altra persona, su un’altra parte del corpo. Illustrerò questo fatto 
col sogno seguente: 

Un paziente, che soffriva di emicrania, sognò che wr capi- 
tano suo conoscente parlava con suo padre (il padre del paziente), 
alto ufficiale dell'esercito. Mentre il capitano stava sull'attenti 
parlando col suo superiore, gli si aprirono i calzoni e ne uscì un 
gran membro, della lunghezza di quasi un metro, della forma di 
una sciabola ricurva medioevale. Sua Eccellenza fingeva di non ac- 
corgersene e continuava ad ascoltare il rapporto. Ad un tratto il 
sognatore notò che il membro del capitano si era tramutato in un 
grosso sacco che pendeva dall'inguine: si trattava di una grande 
ernia, che causava al capitano fortissimi dolori. Sua Eccellenza lo 
notò, ma rivolse lo sguardo fuori dalla finestra, come per avere 
un pretesto per proseguire nel rapporto senza avvisare il medico 
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militare. IL capitano soffriva orribilmente, e sussurrava agli altri 
presenti di chiamare subito il soccorso medico, chè altrimenti egli 
sarebbe morto. Ma l'Eccellenza si mostrava molto seccata a causa 
della disattenzione del capitano. E così egli, a malgrado dei forti 
dolori e della grande ernia che andava continuamente crescendo, 
doveva atteggiarsi come se s’interessasse agli incarichi datigli dal 
superiore. IL sognatore si trovava in grandissimo disagio ed era 
imbarazzatissimo, poichè voleva in qualche modo soccorrere il ca- 
pitano. La sua situazione psichica divenne a tal punto intollerabile 
ch'egli si svegliò, e constatò poi di avere un forte attacco d’'emi- 
crania, congiunta con una sensazione di stordimento e formicolio 
della pelle sulla parte cervicale della testa che gli sembrava come 
addormentata. Per lungo tempo pensò ancòra a questo sogno che 
aveva turbato il suo complesso del padre: egli era stato cioè inti- 
midito da suo padre in un modo particolare. 

Non ci indugieremo nell'analisi di questo sogno che, se da un 
lato ci fa conoscere il senso dello spostamento del dolore su di 
un'altra parte del corpo, la sua proiezione su un’altra persona ecc., 
dall'altro non risolverebbe il problema metapsicologico. Sapendo, 
inoltre, che i dolori di conversione sono l'espressione somatica di 
conflitti psichici neurotici, considereremo la possibilità che l'attacco 
di emicrania del paziente potesse essere stato un sintomo di con- 
versione isterica. Ma il meccanismo che conduce alla conversione 
ci fa accedere a problemi che attendono ancora la loro spiegazione 
metapsicologica, spiegazione che in seguito tenteremo di dare. 

Nell’analisi di un paziente che era capace di controllare a lungo 
e bene le sensazioni che aveva nell’addormentarsi, potei seguire il 
processo per cui la persona veniva nel sogno sostituita con un’altra, 
oppure anche con un oggetto inanimato. Potei confermare l'osser- 
servazione di Federn, che la proiezione patologica avviene per il 
ritiro dei confini dell’lo. Questo paziente cioè ha potuto spesso con- 
statare che nell'addormentarsi la sensazione dell'Io corporeo può 
diminuire, senza che con ciò scompaiano le sensazioni somatiche. 
C'è per così dire una fase, in cui sussistono sensazioni fisiche sen- 
za la sensazione dell'lo corporeo. Egli potè anche seguire come, 
nell’addormentarsi, nello stato ipnagogico, sensazioni corporee che 
non sono sentite come appartenenti all’ Io vengano poste fuori del- 
l'Io, dimodochè si effettua una proiezione fuori del proprio corpo: 
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Si potrebbe descrivere questo stato di cose press' a poco nel modo 
seguente: si sentono, p. es., date sensazioni di pressione, posizione 
ecc: del corpo; la sensazione dell'Io, però, si ritira da queste sen- 
sazioni e in tal modo queste posizioni e sensazioni di pressione 
non vengono riferite all’lo, cioè esse vengono sentite come « Non 
lo », distinte dall’lo. In ogni modo una sensazione fisica e un dolore 
proiettati su un altro essere sognato possono apparire giustamente 
localizzati su di lui; possono, ma non devono: Che la sensazione 
dell'Io corporeo debba forse avere la funzione di fissare le svariate 
sensazioni corporee, di mantenere cioè la loro localizzazione ? 

Da quanto è stato detto finora conseguirebbe che il dolore fi- 
sico, riferito all’lo, sorgerebbe soltanto se delle qualità di eccita- 
mento colpiscono un confine libidico dell'Io attraversandolo dopo 
essere già irrotte nella corazza fisica (che difende l'interno dell'or- 
ganismo). Ma quest’irruzione, considerata da Freud, sembra non 
essere ancòra sufficiente per far sorgere dolore fisico specifico. Qua- 
lora, come p. es. nel sogno o in altre condizioni simili, la menzio- 
nata difesa fisica contro gli stimoli del mondo esteriore non coin- 
cida più con i confini libi dell'Io, essendosi questi ritirati e non 
più ristabiliti, allora stati irritativi fisici promuovono sensazioni sgra- 
devoli di carattere psichico. Mentre una volta stavo suturando una 
ferita sulla fronte ad un gravissimo schizofrenico completamente 
disgregato, ebbi modo di fare un'osservazione che mi sembra im- 
portante: egli si lasciava cioè fare tutto senza opporre resistenza e 
non dava segno di dolore fisico. Invece, durante il mio intervento, 
lagnandosi con frasi confuse e sconnesse, tradiva di provare sen- 
sazioni dolorose di carattere psichico. Mormorava: « povero me, 
quanti dispiaceri, sono desolato, non resisto più dai pensieri », ecc... 
Naturalmente non abbiamo un mezzo per controllare se questo in- 
fermo davvero non sentiva il dolore fisico, ma se questo fu vera- 
mente il caso, la spiegazione non mi sembrerebbe difficile. E' noto 
che nei casi gravi di schizofrenia si ristabilisce il narcismo primario, 
i confini libidici dell'Io dileguano ed è perciò che subentrano la 
disgregazione psichica e l’autismo. Ma anche la sensazione dell'Io 
corporeo ne rimane turbata, fino ad essere, a volte, quasi abolita, 
al pari di ciò che avviene in questi riguardi nel sogno, Gli stimoli 
che dalle ferite fisiche giungono all'apparato psichico centrale non 
attraverserebbero più i confini libidici dell'Io corporeo e questa sa- 
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rebbe dunque la ragione per cui, negli schizoîrenici gravi, gli sti- 
moli fisici che normalmente fanno sorgere dolore fisico provoche- 
rebbero disagi psichici. 

Ora dobbiamo tener conto d’esperienze d'altro genere: avviene 
cioè che si sogni anche di dolori fisici come tali, riferiti al proprio 
lo. In questo caso i dolori sognati o corrispondono ad effettivi stati 
d'irritazione somatica o sono so/fanto sognati. Nel primo caso dob- 
biamo ammettere che i confini fisici dell'Io sono stati nel sogno in 
parte « risvegliati », e quindi che non mancano sempre le condi- 
zioni perchè nel sogno venga suscitato un effettivo dolore fisico, 
localizzato e riferito al proprio Io. Ma oltre a ciò dobbiamo consi- 
derare il secondo caso, cioè il dolore solamente sognato. Si tratta 
di una conversione in senso opposto, di un fatto psichico in un 
fatto fisico. I dolori di conversione degli isterici ci ricordano che i 
dolori psicogeni, quelli che non vengono da uno stato d'irritazione 
somatica, sono l’espressione di un determinato conilitto psichico 
non risolto. Dolori di questo genere riguardano per lo più zone 
erogene, come se, in seguito al conflitto inconscio, una sensazione 
di voluttà organica si trasformasse in dolore. 

Un paziente sognò che un suo dente incominciava a crescere 
esageratamente producendogli fortissimi dolori. E il dente cresceva 
sempre più fino a raggiungere la grandezza di mezzo metro. Al- 
lora il sognatore notò, terrorizzato, che dal dente usciva una spe- 
cie di midollo. Quindi egli tentò di respingere il dente col dito e 
infine riuscì a rimettere tutto al posto (il sogno continua). A que- 
sto sogno egli associò una quantità di impressioni della sua infan- 
zia inerenti ai varî intimidamenti nei riguardi della sessualità. Le 
minaccie e le misure di intimidamento prese, nei suoi riguardi, da 
parte del padre, arrivavano fino a dopo la pubertà. Egli si vergo- 
gnava sempre quando aveva un’erezione, perchè temeva che altre 
persone potessero notarla. Allorchè ebbe le prime polluzioni, cre- 
deva che la fuoruscita dello sperma fosse molto dannosa e tentava 
di farne sparire le tracce, si sforzava perfino di sopprimere l’eia- 
culazione. 

In questo caso, viceversa, abbiamo a che fare con la trasfor- 
mazione di una sensazione voluttuosa in dolore fisico; e al tempo 
stesso con uno spostamento simbolico dal basso verso l'alto. Quel 
he c’interessa è di conoscere il fattore specifico del conflitto che 
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è responsabile per l'insorgere del dolore fisico. Dal punto di vista 
metapsicologico si tratta in ogni modo di un'irruzione in un con- 
fine interno di difesa dell'Io, da parte di una somma di stimoli in- 
terni; in modo del tutto analogo come nel caso del solito dolore 
fisico si tratta di un’irruzione di stimoli esterni nella difesa libidica 
esterna. Ed è cosa ben nota che l'Io psichico si separa dagli istinti 
rimossi mediante una specie di nuova difesa verso l'interno, d’indole 
dinamica. Questa difesa contro gli stimoli dell’istinto è formata, 
com'è noto, da controcariche: Sembra dunque che in qualche caso 
col confine interno dell'Io psichico si stabilisca anche una sensazione 
di lo corporeo. Nei casi in cui la difesa dinamica interna non re- 
siste più alle energie degli istinti rimossi, l'Io percepisce una situa- 
zione di pericolo e vi reagisce con angoscia; l'apparato psichico 
reagisce però, nel caso in cui sensazioni voluttuose rimosse abbiano 
sforzata la difesa interna, localmente, e cioè con dolore fisico, come 
nel caso di un'irruzione di stimoli esterni nei confini esterni corporei. 

In uno scambio epistolare d'idee con Federz questi mi fece 
notare che la sensazione corporea dell'Io si stabilisce anche di fronte 
a processi affettivi e volitivi. Ne consegue che a difesa di affetti e 
volizioni rimosse si coacervano nei corrispondenti confini dinamici 
interni dell'Io delle forti controcariche: qualora nella lotta tra questi 
due gruppi di forze antitetiche subentri una lacerazione della bar- 
riera dinamica difensiva interna, questa lacerazione verrebbe sentita 
come dolore fisico. Ed è quindi anche per questi meccanismi che 
sorgono dolori ed altri sintomi di conversione isterica. 

Illustrerò queste esposizioni con qualche esempio: una giovane 
paziente, affetta da una grave forma d’isterismo d'angoscia, sognava 
spesso, in una data fase della cura, che un uomo la premeva o la 
pizzicava fortemente al petto e al genitale, producendole con ciò dei 
dolori insopportabili che la ridestavano; questi dolori scomparivano 
naturalmente col cessare del resto del sogno: essi erano dunque sol- 
tanto sognati. Una volta sognò che un uomo la sollevava in alto 
premendole il dito nel genitale tanto fortemente che non poteva re- 
sistere dai dolori; un’altra volta sognò d’incontrare un uomo e di 
sentirsi presa da un violento desiderio sessuale. Si apri la blusa, 
gli offerse il seno e gli si gettò poi impaziente fra le braccia; ed 
egli la pizzicò fortemente al seno sinistro producendole un violento 
dolore per cui si risvegliò. In tutti e due i casi i dolori cessarono 


— 391 — 


E. WEISS 


immediatamente col risveglio. Mentre nel secondo sogno il desi- 
derio sessuale appare come tale nel contenuto manifesto, nel primo 
sogno questo è espresso simbolicamente con «essere sollevata in 
alto ». Ma contro le sensazioni voluttose organiche (del genitale e 
del seno) si oppone la barriera dinamica composta da controcari- 
che. L'eccitamento organico lacerò questa barriera e, in tal modo, 
la voluttà erotica comparve alla coscienza come dolore. 

L'lo reagisce con paura di fronte ad una minaccia d’irruzione 
di questo genere. Questa stessa paziente sognò un’altra volta che 
io le avevo ordinato di avere un rapporto sessuale con un uomo. 
Ed io stavo preparando una grande siringa per farle un' iniezione, 
mentre la sua paura per questo intervento cresceva al punto da 
farla ridestare. 

re 

Noi supponiamo dunque che la sensazione caratteristica del 
dolore fisico rormale si presenti come reazione psichica all'irruzione 
di stimoli nella difesa somatica libidica dell'Io; quella invece del 
dolore fisico zevrotico 0 sognato, come reazione psichica all'irru- 
zione nella difesa interna dell'Io (iormata da controcariche) contro 
Stimoli istintivi rimossi. Come la difesa somatica libidica contro gli 
stimoli esterni separa l'lo corporeo dal mondo esteriore, così l’ar- 
gine interno formato da controcariche separa l'Io psichico dall' In- 
conscio (Es) che si trova fuori dell'Io, precisamente come sta fuori 
dell'Io il mondo esterno: Sembrerebbe dunque che la sensazione di 
dolore fisico, in genere, sia inerente all’ irruzione (lacerazione) di 
stimoli (esterni od interni) nei confini libidici dell'Io, o che si tratti 
di quelli esterni, o di quelli interni verso l’Es. Nell’un caso i con- 
fini libidici verrebbero attraversati da stimoli del mondo esterno, 
nell'altro da stimoli appartenenti agli istinti dell'Es. 

Ma a questo punto s'impone la domanda, a quali partico- 
lari condizioni sia legata la genesi del dolore psichico della per- 
sona normale durante la veglia. L'esperienza c’ insegna che sorge 
dolore psichico allorquando si effettua una lesione entro l'Io stesso, 
entro i confini dell'Io stabilitisi in quel momento. Se p. es. si per- 
de un oggetto (persona) amato, allora delle quantità di libido ven- 
gono staccate dalle rappresentazioni dell'oggetto reale, erzro l'Io 
stesso; e pertanto insorge dolore psichico, che dà lo spunto al 
« processo del lutto » (Trazerarbeif): processo molto analogo alla 
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cicatrizzazione o guarigione di una ferita. E' noto che gli oggetti 
amati vengono legati all'Io dalla libido come fossero parti dell’lo 
stesso. Se vengono strappati all’Io, questo reagisce come se avesse 
subìto una mutilazione, e la ferita aperta prodottasi in tal modo nel- 
l°lo stesso si esprime appunto attraverso il dolore psichico. Pensiamo 
in proposito all'equivalenza, tanto spesso rilevata, tra oggetti amati 
e parti del proprio corpo, studiata specialmente da Abralam ('). 
Infatti tanto i poeti che il popolo usano spesso frasi come « Mi è 
stato strappato il cuore», «Sei la pupilla dei miei occhi», « Visce- 
re mie», ecc., specie allorquando vogliono designare la perdita di 
una persona amata. 

Avviene però anche, nel sogno e comunque in stati onirici 
(amenza), che i confini dell’lo si ritirino da contenuti psichici che 
nella veglia sono coscienti, cosicchè questi restano estranei all’ lo; 
ne può conseguire che quantità di stimoli provenienti da una ferita 
psichica, situata nell’ Io stesso durante la veglia, incontrino ora una 
nuova difesa dinamica stabilitasi per proteggere l'Io dagli stimoli 
stessi, e l'infrangano. In tal modo gli stimoli che nella veglia pro- 
ducono dolore psichico fanno sorgere nel sogno dolore fisico. 

Illustrerò questo caso con un esempio: un paziente sognò di 
avere un fortissimo mal di denti, e di recarsi dal dentista per 
farsi estrarre il dente dolorante. Al risveglio ebbe effettivamente 
dolor di denti e si recò dal dentista, che gli estrasse un dente. Al- 
cuni giorni dopo, quando già da tempo non avvertiva alcun dolore, 
sognò nuovamente che gli doleva lo stesso dente (che più non esi- 
steva). I dolori furono tanto intensi, che il paziente si svegliò, non 
sentendo traccia di mal di denti, ma assai dolente per il pensiero 
di essere stato abbandonato dalla sua amante, alla quale era aî- 
fezionatissimo. Ciò era accaduto alcune settimane prima, e gli aveva 
causato un terribile dolore. Questo pensiero doloroso, escluso dal- 
TIo nel sogno, e gli stimoli ad esso inerenti, irrompend» nell'Io 
onirico, produssero dolore fisico. AI risveglio venne ritirata la difesa 
contro il pensiero dolente, dimodochè la ferita psichica aperta ve- 
niva a trovarsi nuovamente nell'lo stesso e l'apparato psichico vi 
reagiva moralmente, cioè con dolore psichico. A me sembra pro- 


44) KARL AHRAHAM: Versuch einer Eztwicklungsgeschichte der Libide auf Grund 
der Psychoanalyse seelischer Storungen. Int. Psychoan. Verlag. 1925. 
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babile che questo meccanismo sia stato responsabile del fatto che 
il paziente poteva, nel primo sogno, sentire come tali i dolori fisici 
provenienti dal dente effettivamente ammalato: e ciò era appunto 
possibile, poichè questi dolori venivano utilizzati, al tempo stesso, 
ad esprimere il dolore psichico per la perdita della persona amata. 
Un dolore fisico, una volta provato, apre la via alla sostituzione d'un 
dolore psichico con un dolore fisico. 


ETTI 


Dalle nostre considerazioni potrebbero scaturire molte altre im- 
postazioni di problemi. Sarebbe anche molto interessante di esami- 
nare in che cosa si distingua geneticamente il dolore psichico 
(Seelenschmerz) dal dispiacere (Scelen/eid). La differenza tra i due 
è un dato di fatto. Forse — come supponeva Federz in una dis- 
cussione — il dolore psichico è piuttosto inerente alla libido posta 
negli oggetti, il dispiacere invece alla libido narcisistica. In ogni 
modo si tratta di processi complicatissimi, la cui indagine esige 
anche la considerazione dell'istinto della morte. 

Con la mia comunicazione intendevo soltanto — come dissi — 
rivolgere la vostra attenzione a questo campo di indagine. Sol- 
tanto l'esame di un ricchissimo materiale casistico ci potrà far ac- 
quistare una comprensione più approfondita nei riguardi della psi- 
cologia del dolore fisico e del dolore psichico. 
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I due primi capitoli del bellissimo lavoro della Principessa Maria 
Bonaparte, che pubblichiamo in questa Rivista, ci sembrano particolar- 
mente adatti perchè siano adeguatamente apprezzate la giustezza di alcuni 
concetti fondamentali della psicoanalisi e le qualità, veramente eccezionali, 
di chiarezza e di precisione dell'autrice. 

Una traduzione, del resto, completa dell’opera è in preparazione e 
sarà presto pubblicata a cura della Società Psicganalitica Italiana, e noi 
ci auguriamo che il pubblico italiano vorrà fare a questo lavoro benevola 
accoglienza in considerazione dell'importanza che ha il problema della 
profilassi delle nevrosi infantile dell’originalità delle vedute che rinnovano 
le basi dell’educazione, e, del grande equilibrio al quale è improntata tutta 
l’opera. n. p. 


I 


Diffusione della nevrosi. 


La nevrosi è un male molto più grave di quanto generalmente 
non mostri di credere il gran pubblico. Oltre alla profondità dei 
danni che arreca al carattere e al comportamento di coloro che ne 
sono colpiti, anche la sua diffusione fra gli uomini era sfuggita, 
fino a ieri, all'osservazione. Essa, infatti, non è una malattia d’ec- 
cezione, che colpisca soltanto qualche eccentrico di cui basta dire, 
scrollando le spalle, «è nervoso »; ma infierisce tra noi tutti, se- 
condo i gradi e gli stadî d’una infinita gradazione. Bisognerebbe 
forse cercare a lungo, e senza dubbio invano, prima d’incontrare 
quel tipo ideale che tanti si vantano di essere: l’uomo perfetta- 
mente normale. 

Frend ce l’ha mostrato: la nevrosi è paragonabile, per la sua 
importanza e la sua estensione, alla tubercolosi: sono questi i due 
flagelli dai quali tutti gli uomini, in quanto esseri civili, sono col- 
piti fin dall'infanzia, ma di cui non tutti, per fortuna, muoiono, 
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non restando nemmeno « praticamente » malati. Il male, nella mag- 
gioranza dei casi, guarisce sponteneamente, lasciando cicatrici in 
grado maggiore o minore, mentre alcuni restano malati cronici. Ma 
se la percentuale di mortalità è meno alta nel primo piuttosto che 
nel secondo di questi flagelli, quella dell'effettiva morbilità è ancora 
più accentuata per la nevrosi, 

Immersi nello stesso ambiente patogeno, colpiti più o meno 
anche noi dallo stesso male, non ne abbiamo l’esatta veduta e dif. 
ficilmente possiamo misurarne tutta la profondità e l'ampiezza. Le 
frontiere tra la nevrosi e la salute sono d’altronde variabili, impre- 
cise, ed in nessun punto nettamente tracciate; i fattori che formano 
i nostri caratteri ed i loro tratti sono quelli stessi che determinano 
le nostre nevrosi ed i loro sintomi. E allora, come giudicare? Per 
di più, non esiste il modello a cui poter paragonare le nostre 
anomalie, giacchè in nessun luogo sotto la volta dei cieli, nemmeno 
nelle isole della Polinesia nel centro dell’Africa, vive attualmente 
un uomo i cui istinti siano completamente liberi di svilupparsi 
come i fiori al sole: l'uomo allo stato di natura non si trova più 
in nessun posto, 

Cosicchè lo studio analitico comparato tra l'uomo civile ed il 
selvaggio è sommamente istruttivo. Freud stesso l'ha iniziato con 
i suoi magistrali saggi intitolati: « Totem e Tabu». Altri hanno 
seguito questa via: tra essi il Reik, sopratutto con i suoi studî sui 
riti della pubertà nei selvaggi, e l’etnologo Roheim. Da questi la- 
vori scaturisce chiara l’analogia profonda che esiste fra tutte le 
varie specie di uomini, a qualunque grado conosciuto di civiltà essi 
appartengano. Allo stesso modo come tutti gli uomini, siano essi 
bianchi, gialli o neri, posseggono un fegato, un cuore, dei polmoni, 
dei nervi e dei vasi analoghi, anche lo psichismo umano possiede 
un’anatomia analoga malgrado tutte le differenze di razza e di clima. 
Gli stessi complessi primordiali, la stessa topografia psichica, sono 
alla base della psicologia d’un Ottentotto o d'un Einstein, malgrado 
la differenza delle soprastrutture. L’inconscio di ognuno di noi è 
pieno di tratti infantili, primitivi, arcaici: nondimeno tra il primi. 
tivo e noi v'è un abisso che i due esempi citati suggeriscono, 
abisso che però non bisogna cercare in una differenza qualitativa 
fra le diverse tendenze istintive, e nemmeno in ciò che in noi co- 
stituisce l'essenza del «rimosso »; ma che invece certamente consiste 
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in un diverso equilibrio tra il rimosso e la forza rimovente; senza 
parlare delle varietà dei poteri intellettuali. Il primitivo ben conosce 
i tabu, queste prime prescrizioni della morale, che gli interdicono 
più implacabilmente che a noi l’incesto, certe donne, l'uccisione dei 
capi o dell’animale totem; mentre però i suoi istinti aggressivi e 
sessuali, più vivaci dei nostri, sono una volta per sempre sottoposti 
all’intimorimento dei riti crudeli della pubertà con tutte le san- 
guinose mutilazioni che questi riti implicano, presso di noi gli 
stessi istinti sessuali ed aggressivi di ciascuno sono repressi in un 
modo non sanguinoso, ma più continuo e tenace fin dall infanzia, 


con una specie di castrazione o di circoncisione morale, più o meno 
completa e duratura nei suoi effetti. Ora, sembra che questi metodi 
civili, malgrado la loro grande dolcezza apparente ed il loro seco- 
lare successo, siano più difticilmente tollerati dall’animale uomo. 
Certo, il selvaggio, se trasgredisce le interdizioni del tabu, teme 
la vendetta automatica dello spirito immanente alle forze della 
natura; ma tuttavia vive abbastanza libero e felice malgrado questi 
terrori. L'uomo civile invece è morale molto meno per paura del 
carcere o del patibolo che per il rispetto della sua coscienza mo- 
rale; ed il libero pensatore moderno crede persino Gi non temere 
più la vendetta del cielo. Eppure, è proprio in seno alle nostre 
società super-civili che più fa strage la nevrosi. Si direbbe che ciò 
che l’uomo meno sopporta è la sostituzione del comando interno 
della coscienza morale alle costrizioni esteriori, minacce del capo, 
degli spiriti, dei tabu o degli dei. E solo quando queste costrizioni, 
introiettate nel più profondo di noi, grazie all'educazione e all’a- 
tavismo, son divenute nostra coscienza morale invece di restare 
minaccia esteriore, proprio allora esse sembrano acquistare il loro 
più tirannico e spesso patogeno potere. 


I 


La sessualità infantile e la sua repressione. 


Noi non intendiamo parlare oggi della profilassi delle psicosi — 
che dipendono senza dubbio da uno stato organico, endocrino e 
chimico, troppo profondo per essere notevolmente influenzato sol- 
tanto da mezzi psichici, siano essi terapeutici o preventivi. E nem- 
meno in modo particolare della profilassi della delinquenza giova- 
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nile propriamente detta, che tuttavia è ben diversamente sensibile 
alla educazione; ma della profilassi della nevrosi o di quell’elemento 
nevrotico che s’incontra spesso anche nel delinquente, nel perverso 
e talvolta anche nell’alienato, e che può allora perfino in ossi es- 
sere influenzato terapeuticamente e preventivamente. 


«và 


Le nevrosi, come Freud ci ha insegnato, sono le malattie speci- 
fiche della funzione sessuale: funzione che date le condizioni in cui 
cresce il faneiullo civilizzato, è spesso traumatizzata sin dall’intanzia. 

E’ un errore, ancora molto diffuso nel pubblico, negare al bam- 
bino ogni sessualità : l'istinto sessuale non si sveglierebbe se non 
quando le ghiandole arrivano a maturità; e prima della pubertà ogni 
manifestazione sessuale nel fanciullo sarebbe un’anomalia temibile e 
condannabile. Eppure la sessualità infantile non è difficile a con- 
statarsi: basta citare l’onanismo infantile, così universale, e la curio- 
sità non meno generale che i fanciulli hanno per le cose relative 
alla nascita ed al sesso. Ma la dimenticanza, l'amnesia regolare che 
gli adulti hanno della propria infanzia, determina senza dubbio il 
loro acciecamento riguardo al modo di essere dei loro successori, 
i bambini della generazione che segue. E così l'errore, l'illusione 
dell'innocenza del bambino, s'è mantenuto come un dogma che per 
molto tempo fu sacrilegio l’osar toccare. 

Le bambinaie e le istitutrici ne sanno al riguardo molto più 
dei genitori ed anche dei medici. Ma era riservato a Freud ed alla 
psicoanalisi scoprire le leggi che presiedono allo sviluppo della 
sessualità umana e far vedere quale complessa evoluzione debba 
percorrere la sessualità del bambino prima di diventare la sessua- 
lità completa dell’adulto. 

Cominceremo col riassumere questa evoluzione secondo il quadro 
che ne ha tracciato Freud stesso nei «e saggi sulla teoria della 
sessualità » (!). 

E’ inutile ricordare qui che le leggi dell'evoluzione sessuale 
umana sono state indotte da Freud dalla più vasta e più profonda 
osservazione clinica, di persone adulte nevrotiche prima, e di fan- 


(*) Drei Abhandiungen zur Sexualtheorie, 1905. Trad. francese Reverchon, 
N. R. F., 1925. 
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ciulli poi, nei quali esse si trovarono pienamente confermate. (*) 
Tutte le ulteriori osservazioni di altri psicoanalisti hanno portato 
ai medesimi risultati. 

Il fanciullo subito dopo la nascita si nutre al seno della madre, 
che a volte viene sostituito dal seno di una nutrice, altre volte dal 
biberon. Ma fin da principio la prima attività del bambino è di 
ricercare il seno, succhiarlo, e godere del piacere dato dal latte 
caldo che scorre nella sua boccuccia e lo nutre, Ben presto il bam- 
bino impara a dissociare questi due piaceri: nutrirsi è una soddi- 
sfazione, succhiare è un'altra soddisfazione, di natura diversa, ner- 
vosa, già erotica; per ciò il bambino, per questo solo piacere, 
comincia a succhiare indifferentemente il pollice o qualunque altra 
parte del corpo. 

Si è molto scherzato sull’affermazione dell'erotismo «orale» 
del poppante, stabilito dalla psicoanalisi; tuttavia, nella vita amo- 
rosa degli adulti, il bacio ne costituisce un residuo abbastanza 
importante. 

La natura, così, ha voluto assicurare lo sviluppo di zone ero- 
gene del corpo umano, e queste zone sono anzitutto i principali 
orifizî con i quali il corpo comunica col mondo esterno. Predesti- 
nate a questa evoluzione, esse si sviluppano appoggiandosi su altri 
grandi bisogni primordiali della vita, e in primo luogo sul bisogno 
di nutrizione. Ma anche le funzioni di escrezione fissano presto su 
di sè l'erotismo. Il neonato prova evidente piacere ad orinare e 
defecare, e vi è tutto un capitolo, di cui si è ugnalmente molto 
riso, sull'erotismo anale. 

L’incredulità e l'ironia degli uomini di fronte a questi fatti 
costituiscono d'altronde un fenomeno naturalissimo. Tutta la nostra 
civiltà implica infatti l’energica repressione dell’analità. Tutto quello 
che ha attinenza con essa sembra sommamente disgustoso per l’uomo 
civile. Allora, quando la psicoanalisi viene a rivelare all’adulto colto 
quanto, a suo tempo, l’«anale» l'abbia interessato, egli, per difen- 
dersi, deve ridere. Così può meglio conservare l'illusione della sua 
superiorità in materia. 

Come il periodo dell'erotismo orale si divide in due fasi, quella 


(1) Vedere al es. Freud: Analyse der Phobie eines finfjahrigen Knaben 


(Analisi d'una fobia in un bambino di cinque anni). // piccolo Hans, tr. Marie 
Bonaparte. Revue de Psychanalyse, 1928, n. 3 
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del puro succhiare e quella « cannibalica», in cui il poppante che 
comincia ad avere i denti desidera mordere, oltre che succhiare, 
la carne che lo nutre, così l'erotismo anale ha anch'esso due fasi. 
La prima, nella quale il bambino si compiace della libertà delle 
sue escrezioni; la seconda in cui, sotto l'influenza della prima mo- 
rale che gli viene imposta — quella degli sfinteri (‘) — impara a 
ritenere le sue feci, anche indebitamente, per sfidare così i suoi 
educatori, rifiutando loro questo «regalo» e procurandosi nello 
stesso tempo un piacere ancora più grande nel momento dell’eva- 
cuazione di materie più consistenti. 

Durante questo stesso periodo anale l’attività muscolare del 
bambino comincia a manifestarsi e con essa la sua aggressività ; si 
manifesta allora quel sadismo infantile che giustamente è valso a 
dare a questo stadio il nome di « sadico-anale ». 

D'altronde non bisogna raffigurarci la «libido» umana — di 


cui abbiamo indicato le prime manifestazioni — come legata pri- 
mitivamente a queste sole zone erogene che costituiscono i due ori- 
fizì del tubo digestivo. La «libido », di cui ignoriamo d'altronde 
l’essenza, e che conosciamo solo attraverso le sue manifestazioni, ci 
appare piuttosto come una forza, una tensione nervosa peculiare a 
tutto l’insieme dell'organismo ed il cui territorio è tanto vasto quanto 
quello cui arrivano i nostri ultimi filamenti nervosi. Essa sembra 
portata dal sistema nervoso tutto intero, da quel sistema nervoso il 
cui abbozzo appare così presto nell’embrione con la doccia neurale. 
Essa cerca fin dall'origine di soddisfarsi con eccitazioni, « carezze» 
più o meno diffuse, più o meno varie, ricercate nel mondo esterno. 
I nostri stessi organi interni possono caricarsi più o meno di «li- 
bido », come mostrano le conversioni nervose degli isterici e degli 
ipocondriaci. La «libido» viene e può ritornare ad ognuna delle 
parti del nostro corpo, che nel suo insieme ne resta il serbatoio. 
Perciò bisogna ben guardarsi dal confondere, come fa il pubblico, 
il termine « genitale » con il termine « sessuale ». Sessuale è un ter- 
mine infinitamente più vasto, che abbraccia tutta la sensualità sparsa 
nell'organismo e le sue tendenze alla soddisfazione. Genitale è l’i- 
stinto già raggruppato, come diviene più tardi, sotto il primato 
della zona genitale in vista della riproduzione. Il bambino non è 


(!) Ferenezi. 
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ancora «genitale», ma, fin dalla nascita, è sottoposto alle istanze 
diffuse della sua sessualità, che lo fanno passare attraverso quelle 
fasi, orale e anale, di cui abbiamo parlato. 

Ma la genitalità stessa ha nel bambino, e ciò fin dalla culla, una 
fase preliminare, poichè generalmente sin da quell’epoca si produce 
un avvenimento pieno di conseguenze per l'avvenire. Il poppante 
giocando col suo corpo, come regolarmente fa in quel periodo d’auto- 
erotismo, o piuttosto in occasione delle cure di toilette che si è 
costretti a prestargli, scopre la propria zona fallica, che per sua 
natura è la più erogena di tutte, e che la funzione urinaria già in- 
dicava alla sua attenzione. Neppure la clitoride delle bambine è lon- 
tana dall’uretra; e siccome il bambino è governato, come ogni es- 
sore vivente allo stato di natura, dal principio del piacere, così egli 
riproduce questi contatti, fra tutti i più piacevoli, e vi si compiace: 
nasce in tal modo la masturbazione infantile. 

Questo primo periodo di masturbazione, si produca più o meno 
presto, passi o pur no inosservato, non manca in alcun poppante 
più o meno sano. Non bisogna rifiutarsi ad ammetterlo: come i 
giochi dei bambini sono esercizi preparatori alle attività della vita 
adulta, la masturbazione infantile è preludio necessario alla vita ses- 
suale dell’uomo maturo. Essa sembra avere la funzione di preparare 
il raggruppamento ulteriore delle componenti parziali e sparse della 
libido sotto il primato della zona genitale, e con ciò di metterle 
definitivamente al servizio della riproduzione. La masturbazione del 
poppante è il primo passo in questo senso. Essa non deve ancora 
conoscere un orgasmo paragonabile a quello dell'adulto o anche del 
fanciullo un po’ più grande. Essa non ha nemmeno, senza dubbio, 
un oggetto immaginario propriamente detto. Il bambino è ancora 
nel periodo dell’auto-erotismo. 

Di regola, questa masturbazione sparisce da sè dopo poco tempo, 
ma durante i primi anni dell’infanzia, generalmente prima dei tre 
o quattro anni, riappare, e allora con una portata psicologica e bio- 
logica infinitamente aumentata. 

Questo secondo periodo di masturbazione infantile è infatti di 
una importanza capitale per la formazione del carattere come per 
la eventuale nevrosi dell’individuo. 

Il modo con cui essa si stabilisce, si svolge e prende fine non 
è mai senza conseguenze e lascia tracce indelebili nella personalità 
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di ognuno. Giacchè il fanciullo è allora uscito dalla fase dell’auto- 
erotismo, in cui la sua sessualità ancora senza oggetto restava dif- 
fusa e sparsa, e da quella del narcisismo primario, in cui prendeva 
per primo oggetto d'amore l'insieme del proprio corpo. Il bambino 
può essere portato a questa seconda masturbazione infantile sia 
da una eccitazione centrale, interna, e autonoma, sia dalla sedu- 
zione di un’altra persona, di un adulto, più spesso di un altro 
fanciullo. E' allora che si stabilisce ciò che Freud ha chiamato 
giustamente il periodo fallico della sessualità infantile, nel quale 
l'accento si porta per il bambino sul pene e per la bambina sulla 
clitoride che, dal punto vista embriologico, è un pene in miniatura. 
Il periodo fallico della sessualità infantile costituisce la preparazione 
al periodo propriamente genitale della sessualità adulta, che dovrà 
stabilirsi alla pubertà. Ù 

Ma data la costituzione infantile ancora inadatta ai rapporti 
sessuali normali, la seduzione del fanciullo — quando queste si 
produce — comporta, malgrado la predominanza fallica che dovrebbe 
essere il segno di questo periodo, il rischio di una fissazione al- 
l'una o all’altra perversione. Il bambino infatti — che non conosce 
ancora nè vergogna, nè pudore, nè disgusto, e che non riceve la 
sua morale che dall'esterno — è ciò che Freud ha chiamato, indi- 
pendentemente da ogni giudizio di valore, un perverso polimorfo. 
Le componenti parziali della libido, destinate a raggrupparsi più 
tardi all’epoca della pubertà, sotto il primato della zona genitale, 
in lui sono ancora suscettibili di diventare, ognuna presa in sè, un 
oggetto sessuale, Il bambino può così divenire, a seconda che l’una 
o l’altra di queste componenti sia favorita da un agente esterno, 
un piccolo esibizionista, un piccolo « voyeur», un piccolo sadico o 
un piccolo masochista: questo se, per esempio, il suo seduttore o la 
sua seduttrice si compiace troppo a senlacciarlo. Egli può restare 
tale anche più tardi, ma nella maggioranza dei casi, malgrado la 
varietà dei modi della seduzione stessa, l'evoluzione predestinata 
della sessualità prosegue. 

E mentre primitivamente la possibilità della scelta dell’oggetto, 
indifferente rispetto al sesso di questo, era implicita a condizione 
che il bambino trovasse nell’oggetio stesso la soddisfazione dei suoi 
primi grandi bisogni e la protezione, e mentre perciò il primo 
oggetto d'amore era regolarmente la madre o la nutrice, tanto per la 
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bambina come per il bambino, nel momento in cui si manifesta il 
secondo periodo della sessualità infantile il sesso del fanciullo 
comincia ad affermarsi nelle sue scelte amorose. 

Ricorderemo qui il complesso d’ Edipo, questo atteggiamento 
istintivo per il quale passa ogui bambino, e che raggiunge il suo 
apogeo presso a poco verso i cinque anni. Il bambino maschio si' 
sente attratto verso la madre come verso il suo primo grande og- 
getto d'amore; egli cerca non soltanto la sua tenerezza, ma aspira 
a soddisfazioni sessuali delle quali il corpo materno è l'oggetto : 
vorrebbe vedere le sue parti sessuali, vorrebbe toccarle, rannicchiarsi 
presso di lei, ottenere dalla madre perfino i suoi orgasmi infantili. 
In seguito, egli vorrebbe che il padre, suo rivale presso la madre, 
scomparisse 0 morisse, ciò che per il fanciullo equivale a « partire», 
malgrado l'affetto che nello stesso tempo gli porta. Da ciò i suoi 
primi grandi conflitti affettivi. 

Ma il fanciullo non ha diritto a vivere tutto questo insieme 
d’aspirazioni nel campo materiale, egli può solo viverle nel campo 
del desiderio. Allora tutte le sue aspirazioni erotiche verso la madre, 
la quale, benchè le favorisca suo malgrado, deve respingerle quando 
si fanno troppo manifeste, il bambino è costretto a soddisfarle con 
le fantasie che accompagnano più o meno coscientemente la sua at- 
tività masturbatrice. Ecco perchè questo secondo periodo della ma- 
sturbazione infantile è di tanta importanza; l'onanismo di questa 
epoca è il fatto verso cui converge tutta la sessualità — sensazioni 
e sentimenti compresi — del piccolo essere umano. Si è giusta- 
mente detto che la masturbazione infantile è l'agente eseentivo di 
tutta la sessualità del bambino. Così i nostri educatori, che hanno la 
missione più o meno cosciente di allevare dei bambini che siano 
in grado di adattarsi in seguito alla vita sociale, son guidati da un 
secolare istinto quando cercano con tutti i mezzi, se la scoprono, di 
frenare, di soffocare la masturbazione infantile. Così essi colpiscono 
la sessualità intiera del bambino, atrofizzando spesso anche per l’av- 
venire una parte più meno grande della sessualità dell’adulto. Così 
ad ogni generazione l’incesto deve essere nuovamente superato e 
la sessualità — il più selvaggio tra tutti i nostri istinti — addo- 
mesticata. Ora, per raggiungere questo scopo che certamente è ben 
lungi dall'essere chiaro nella mente degli educatori, questi ricorre- 
vano ancora ieri — in mancanza delle vecchie minacce emanate 
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dalla religione che condanna quest’ «impurità» 0, come diceva 
Kant (!), questo « vizio», più vergognoso dello stesso suicidio, — 
a dello minacce «razionalizzate », d’ordine pseudo-igienico. Tale fu, 
per il bambino, il primo progresso della scienza in materia. L'o- 
nanismo infantile doveva, così, restare il maggiore dei « vizî » : il 
bambino normale avrebbe dovuto esserne esente, il bambino vizioso 
che vi si abbandonasse avrebbe dovuto nuocere grandemente alla 
sua salute e al suo sviluppo :avrebbe avuto delle cattive digestioni, 
sarebbe divenuto malato di petto, s’istupidirebbe, perderebbe la 
memoria, l'intelligenza e la ragione. Tali erano, tra le altre, le si- 
nistre minacce che si sentiva ripetere ancora ieri il piccolo mastur- 
batore, quando veniva scoperto. Si ricorreva anche a misure ma- 
teriali di coercizione che ricordano un po’ la tortura medioevale, 
obbligandosi, per esempio, il bambino a dormire con le mani at- 
taccate alle sbarre del letto. 

Oggi l'atteggiamento medico s'è molto modificato per quel che 
riguarda l’onanismo infantile, e i medici spesso illuminano in pro- 
posito i genitori. Ma vi sono ancora i confessori e molti genitori 
ignoranti. 

Intanto la principale minaccia di cui ci si serve per intimorire 
il fanciullo è quella che riguarda il suo membro virile: «Te lo 
taglieranno », oppure — degradazione moderna della castrazione — 
la madre, in questo tempo in cui regna il microbo, minaccia il fi- 
glio di una possibile infezione causata dai continui toccamenti. Ed 
essa crede di aver agito con grande dolcezza, mentre intanto que- 
sta stessa attenuata minaccia di castrazione risveglia nel fanciullo 
il gran terrore arcaico, ereditato dai più lontani antenati, i quali 
di fatto, per punire il tentativo d’incesto dei giovani, qualche volta 
certamente li castravano. Il padre dell'orda primitiva non esitava 
a mutilare i figli quando desideravano le sue femmine, madri 0 so- 
relle; e i figli, quando potevano, gli rendevano la ‘pariglia, come 
prova la storia di Crono. Questo vecchio castigo che, a titolo 
d’avvertimento, è sopravvissuto nella forma attenuata della circon- 
cisione presso molte popolazioni primitive e perfino tra noi, nei 
bambini del « popolo eletto », che Tito ha disseminato per tutto 


(*) Kant, secondo Meng: Zeifschrift fur psychoanalytische Pàdagogik, volu- 
me I, pag. 118. 
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il mondo, dove esso fornisce tanti spiriti d'avanguardia alla nostra 
civiltà — questo vecchio castigo è ancora temuto da ognuno dei no- 
stri fanciulli. 

Il bambino maschio, d’ altronde, dapprima crede che tutti gli 
essere umani posseggano un membro virile, comprese le donne e 
la madre. Solo quando si accorge dell'assenza del pene nel corpo, 
per esempio, di una sorellina, crede alla possibilità della castra- 
zione : e ciò nemmeno subito, tanto essa gli sembra terribile, perchè 
ordinariamente comincia col dire o col pensare che il pene nelle 
bambine « nascerà ». La conoscenza della differenza dei sessi non 
si realizza che quando il maschio ha finalmente accettato come de- 
finitiva la « castrazione » della donna e ha, per conseguenza, acqui- 
stato il disprezzo di tutto il sesso femminile. La bambina non 
conosce nemmeno lei, da principio, questa differenza; essa crede 
che tutti gli esseri umani siano simili a lei. Quando si accorge dei 
vantaggi che su di essa ha il maschio, non le rimane altra speranza 
che quella del suo piccolo membro fallico, la clitoride: ed allora 
si mette a sperare che essa un giorno « crescerà a. Finalmente, il 
dover ammettere di essere definitivamente castrate genera nelle 
bambine quella frequente vaga malinconia che si potrebbe chiama- 
re il « lutto del pene», e che spesso conferisce loro per tutto il 
resto della vita un insormontabile sentimento d’ inferiorità — in 
nulla inferiore al profondo disprezzo inconscio che l’uomo ha per 
la donna. 

Anche in ciò trova origine nel cuore infantile quel « desiderio 
del pene » e quel «complesso di virilità » che fanno nascere nella 
bambina, come più tardi nella donna, tante reazioni, per compen- 
sare ciò che le manca, e farsi così l'eguala del fanciullo o dell’uomo. 
Ma nella bambina, se l'evoluzione femminile è normale, il desiderio 
del figlio sostituirà presto il desiderio del pene. La natura ha in- 
fetti stabilito che nel corpo della donna al posto del pene « nasca » 
un giorno qualche altra cosa: e la bambina, seguendo la predomi- 
nanza della sua femminilità su quanto possa avere di « virilità » 
latente, si mette avidamente ad aspettare la maternità giocando con 
la bambola. 

Ma è ancora il « complesso di castrazione », come Freud lo 
ha chiamato, che mette spesso fine — se fine essa prende — alla 
seconda fase della masturbazione intantile: nella bambina ordina. 
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riamente per effetto delle diverse minacce ed anche per la disillu- 
sione data dal fatto che la clitoride resta troppo piccola, nel ma- 
schio per paura di compromettere il suo membro. 

Beati i fanciulli che, grazie all’accecamento e all’amnesia in- 
fantile dei loro genitori o alla negligenza delle loro nutrici, pas- 
sano queste periodo senza che il loro onanismo venga scoperto. 
Essi sfuggono all’ intimorimento diretto e saranno più tardi certa- 
mente meno angosciati, meno nevrotici degli altri. 

Eppure anche questi fanciulli conoscono la minaccia della ca- 
strazione. Sembra che nell'ambiente umano ondeggi qualche cosa 
che la sostiene, ed in ogni caso è dal proprio atavismo che il bam- 
bino la possiede. Così, pochi sono i bambini in mezzo a noi per i 
quali l’onanismo non sia il prototipo del « peccato », l’atto origi- 
nale dal quale deriva ogni « sentimento di colpa ». Le fantasie ine- 
renti al complesso di Edipo vi sono d'altronde legate, e non a 
torto Freud ha identificato nel complesso d’Edipo il «peccato 
originale » dell'umanità. La lotta per disabituarsi dall'onanismo non 
si svolge nello stesso modo in tutti i bambini. Ve ne sono di quelli 
che, data la forza dei loro istinti, malgrado le peggiori minacce 
degli educatori, continuano a masturbarsi per tutta l'infanzia, dalla 
culla all'adolescenza, e sposso son questi i caratteri istintivi, vio- 
lenti, con tendenza alla sfida, difficilmente adattabili alle esigenze 
della società. 

Ma generalmente verso il sesto anno il periodo attivo della 
masturbazione e della sessualità infantile va gradatamente spegnen- 
dosi da sè. Si direbbe che l'evoluzione sessuale del bambino è pre- 
determinata senza dubbio da un lungo passato atavico, e che gli 
educatori non hanno a questo riguardo che da completare quanto è 
già abbozzato. Ed il fanciullo entra allora in ciò che noi chiamiamo 
periodo di latenza. Il suo interesse per le cose sessuali si attenua, 
e tutto ciò che ha relazione con esse e che prima gli piaceva, ora 
gli dispiace. Egli dimentica a poco a poco, sotto l'influenza dello 
stesso disgusto, il periodo della sua sessualità infantile; e la prima 
infanzia, in cui tuttavia la sua attività intellettuale gli aveva per- 
messo d'imparare a parlare e di acquistare tante conoscenze, sarà 
in seguito colpita tutta intera da un’amnesia ch'egli conserverà per 
tutta la vita. D'altronde, entrando nel periodo di latenza, 1’ intelli- 
genza del bambino subisce spesso la stessa ecclissi della sua ses- 
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sualità. Il fanciullo che prima era vivo e sveglio, diventa poi tardo, 
sonnolento e pigro: la repressione della sua sessualità è stata allora 
troppo violenta ed ha trascinato con sè quella dell’ intelligenza. 
Ma il periodo di latenza è nondimeno una fase predeterminata 
atavicamente e biologicamente — per lo meno nei popoli civili — 
fase che gli educatori non fanno che accentuare ed in cui si co- 
stituiscono nel fanciullo le reazioni di disgusto, di pudore, di pietà, 
di estetica e di morale: talvolta in eccesso, e di qui i germi della 
nevrosi, Ma questa reazione in sè stessa è necessaria per fare del 
bambino primitivo un adulto civile. Poichè il periodo di latenza è 
quello stesso che vede nascere le «sublimazioni» dell’ istinto; ed 
è con i nostri istinti repressi, in particolare quelli sessuali, nel- 
l’uomo più forti che in qualunque altra specie di arimali, con i 
nostri stessi istinti inibiti in quanto al fine, che si costituiscono 
le nostre forze sociali ed intellettuali. Inoltre il tempo del periodo 
di latenza coincide col primo periodo scolastico in cui le diverse 
attitudini dei diversi bambini cominciano a manifestarsi, ed è allora 
che si possono vedere comparire le grandi differenze esistenti tra 


gli esseri, per quanto riguarda la disposizione allo sublimazioni 
dell’istinto. 


Come l'istinto, nei diversi individui, è più o meno forte e si 
lascia più o meno comprimere, del pari varia in grandezza la fa- 
coltà di sublimazione. Istinti forti con una facoltà di sublimazione 
debole, se la rimozione resta senza successo, generano esseri asociali, 


ma istinti forti, fortemente rimossi, se la facoltà di sublimazione 
è debole, generano più tardi i grandi nevrotici, giacchè l’ istinto 
si dovrà pure impiegare in qualche modo e si esprimerà allora nei 
sintomi della nevro: 


‘er 


Non abbiamo ancora parlato del fenomeno intellettuale che 
accompagna regolarmente lo sbocciare della sessualità nel bambino: 
l’investigazione sessuale infantile. 

La curiosità del bambino, al riguardo, si sveglia subito dopo 
il suo istinto, verso il terzo anno di vita. Il bambino sente in sè 
delle istanze profonde; egli è stato spesso, non bisogna dimenti- 
carlo, testimone di atti sessuali degli adulti — che uon diffidano 
abbastanza dei suoi sguardi « innocenti » — ed ha intuito, senza 
ancora ammetterla o comprenderla, la differenza tra i sessi; la na- 
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scita, infine, d'un fratello o d’una sorella, viene spesso — col por- 
targli un rivale, poco desiderato, nell’affetto dei genitori — a por- 
gli un problema vitale: quello della nascita. L'enigma che la Sfinge 
propose al giovane Edipo non poteva essere che questo. 

Allora egli si domanderà che cosa tutto ciò può significare; 
se i suoi educatori non l'hanno troppo intimorito dal punto di vista 
sessuale, avido com'è di sapere, forse farà qualche domanda diretta. 
Ma spesso non osa, ed altre volte non sa nemmeno lui ciò che l’op- 
prime e, invece di far le sole domande per lui essenziali, le « spo- 
sta», come si dice, su altri argomenti, e, in loro vece, fa quelle 
innumerevoli domande relative al mondo intero, che non conoscono 
limiti e diventano il tormento degli adulti. 

Se la curiosità del fanciullo fosse soddisfatta in merito al suo 
vero oggetto, egli cesserebbe subito i suoi interminabili interroga- 
tori. Ma gli educatori l’ignorano, mandano al diavolo il bambino 
quando ne sono troppo annoiati, ed il bambino intanto conserva 
insoddisfatta la sua insaziabile curiosità. 

Se il bambino rivolge una sola delle domande scottanti che 
lo tormentano, la reazione degli educatori è, spesso, ancora più 
nefasta. I grandi allora mentono: i bimbi son portati dalle cico- 
gue, trovati nei cavoli, comperati al mercato, sco., secondo i paesi. 
Il fanciullo, per lo più, ascolta senza protestare queste leggende, ma 
in cuor suo non ci crede. E la fiducia nella sincerità, la veracità 
dei grandi, fin da quel giorno viene in lui scossa; mai più egli 
perdonerà loro di averlo ingannato in argomenti così essenziali. 

Il bambino d'altronde si forma delle teorie sessuali sue proprie. 
Noi le conosciamo sia dalle confessioni dirette di bambini, sia dagli 
adulti che si ricordano di averle avnte, come pure attraverso le 
analisi di nevrotici, o di normali, nei quali le teorie sessuali in- 
fantili dimenticate dall’adulto possono essere riportate in luce. 

La più diffusa è forse la teoria digestiva della concezione e 
della nascita. La regina delle favole, per esempio, mangia un certo 
frutto e dopo qualche tempo mette al mondo un bambino. Il bam- 
bino allora immagina che la nascita avvenga dall'ano, oppure, altre 
volte, dall'ombelico o dal seno materno. Le teorie sessuali infantili, 
poi, possono essere svariatissime : la fecondazione può ancora appa- 
rire come dovuta al fatto che l'uomo urina sulla donna oppure che 
unisce le sue urine o i suoi escrementi a quelli di lei. In ogni 
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modo manca al bambino la conoscenza dei fatti primordiali neces- 
sarî alla soluzione del problema che l’inquieta; ignora l’esistenza 
dello sperma e della vagina — proprio le due cose che non hanno 
ancora alcuna parte nella sua organizzazione sessuale. 

Se egli è stato testimone dell'atto sessuale degli adulti, vi ve- 
drà una violenta e colpevole aggressione da parte del maschio, donde 
la concezione sadica del coito ; ma anche allora è sempre dall'ano che 
il fanciullo si figura l’introduzione della verga. Simili scene, se han- 
no una grande parte nella vita del fanciullo, tendono a provocare 
in lui una fissazione allo stadio sadico-anale. Gli adulti, sviati dal- 
l'illusione dell'innocenza del bambino, non si rendono conto dell’ap- 
passionato interesse ch'egli porta a questi spettacoli, ai quali risponde 
in lui tutta la sua vita istintiva nascente. 

Ma col sopraggiungere del periodo di latenza, nello stesso tempo 
che la masturbazione infantile va spegnendosi ed il complesso di 
Etipo attivo del bambino soccombe al complesso di castrazione, an- 
che l’investigazione sessuale infantile è abbandonata. 

Poichè gli adulti han taciuto o hanno mentito, e il bambino 
non può scoprire da sè solo lo sperma e la vagina, egli abbandona, 
senza averli risolti, i primi grandi problemi che la natura gli po 
neva: un'impressione di disfatta, d’impotenza intellettuale. Ecco 
perchè se il modo di trattare l’attività sessuale infantile propria- 
mente detta, la masturbazione, può dar luogo a discussioni e miti 
provvedimenti, il modo di far fronte all’investigazione sessuale in- 
fantile non può lasciar dubbi. Questa investigazione è infatti la gran- 
de attività intellettuale del bambino, il prototipo dell’attività in- 
tellettuale ulteriore dell'adulto e noi, uomini civili, non dovremmo 
mai voler colpire l'intelligenza. E' con essa che si dominano le for- 
ze della natura, in noi e fuori di noi, e non sarebbe mai troppo 
presto per far appello in questi piccoli esseri a tale forza nascente, 
Non nascondendo invece la verità ai nostri bambini su questi im- 
portanti argomenti, quando ce la chiedono, si porrebbe fine alla ri- 
cerca dolorosa e tristemente solitaria del bambino, nella quale egli 
consuma tante sue forze presenti e paralizza, spesso per tutta la vita, 
le sue forze future. 
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Epoarno Wrrss - Elementi di Psi. 
coanalisi, U. Hoepli, Milano; 
1988, 2, edizione. 


In Italia, prima di questo la- 
voro, non esisteva nessun manua- 
le, sia pure elementarissimo, di 
Psicoanalisi, e quel poco che si 
era pubblicato, a parte qualche 
traduzione di alcune opere del 
Freud, dava un’infedele e falsa 
visione della dottrina psicoana- 
litica, ed una errata valutazione 
della sua importanza. 

Questo lavoro, perciò, giunse 
a colmare veramente la prover- 
biale lacuna, ed il successo che 
esso ha avuto, e di cui la prova 
tangibile è data dal fatto che, 
alla distanza di appena un anno, 
si è sentita la necessità di farne 
una seconda edizione, ci sta ad 
indicare quanto vivo fosse, e sia 
ancora sentito, il bisogno di una 
esposizione, come questa, vera- 
mente adeguata alle nostre ne- 
cessità culturali: che avesse cioè 
come qualità preminenti la chia- 
rezza, la brevità ed il rigore 
scientifico. 

E' difficile infatti intendere 
quale potenza di sintesi e quale 
padronanza della materia richie- 
da un lavoro riassuntivo del ge- 
nere, e quanto grande sia il me- 
rito di chi, come l’autore di 
questo lavoro, riesca in ogni ar- 
gomento a cogliere il punto cen- 


O NI 


trale, in ogni problema a vedere 
i lati più importanti, in ogni 
questione confusa ad apportare 
la luce. Quando poi, come in 
questo caso, si trova modo, at- 
traverso nna esposizione fedele 
e rigorosa della dottrina, di espor- 
re un po’ dovunque delle idee 
originali che sono sintesi di os- 
servazione, di ricerca e di acume, 
si ha l'impressione di trovarsi 
veramente di fronte ad un'ope- 
ra costruttiva. 

Non ci vogliamo qui dilun- 
gare a parlare della psicoanalisi 
in genere, e dei suoi concetti 
fondamentali espressi in questo 
lavoro, nè vogliamo rilevare come 
per la prima volta la teoria de- 
gli istinti, nella loro evoluzione 
e trasformazione attraverso i com- 
plicati meccanismi psichici, ci ap- 
paia completa ed organicamente 
perfetta, ma non possiamo fare 
a meno di osservare che da que- 
sto lavoro appare compiutamente 
tratteggiata la nuova psicologia, 
quale scaturisce dalla dottrina e 
dalle scoperte psicoanalitiche. 

Per modo che possiamo dire, 
per quanto possa sembrare un 
paradosso, che questi « Elementi 
di Psicoanalisi» rappresentano, 
nel senso vero della parola, il 
primo trattato italiano di psico- 
logia. 

n. p. 
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Mary CHaDwicK - Adolescent Gir- 
hood, George Allen & Unwin 
ed., Londra, 1932, 10s. 6d. 


Per quanto l’Autrice affermi, 
nella prefazione, che parecchi te- 
mi sono stati da lei tralasciati, 
in questo lavoro, per pratiche 
impossibilità, purtuttavia il suo 
libro appare come uno degli stu- 
di d’assieme più completi sinora 
apparsi sul tema delia fanciulla 
adolescente. Guidata dauna buona 
preparazione di psicoanalisi e da 
una vasta esperienza personale 
di educatrice, Mary Chadwick era 
certo una delle persone più in- 
dicate per un’opera del genere. 

Il libro è diviso in tre parti: 
la prima, storica, considera an- 
zitutto il problema dell’adole 
scenza nelle sue linee generali, 
presso i primitivi e nelle civiltà 
moderne; tratta poi particolar 
mente della fanciulla adolescente 
presso varî popoli selvaggi, dei 
riti che accompagnano la pubertà, 
della varia considerazione della 
ragazza pubera nei riguardi de- 
gli altri appartenenti alla comu- 
nità, del matrimonio, ecc. ecc.; 
segue un esame quanto mai bril- 
lante della parte fatta alla fan: 
ciulla adolescente nei racconti di 
fate, tanto simili in tutte le parti 
del mondo. La parte propria- 
mente storica è nel capitolo de- 
dicato a «la fanciulla adolescente 
nel passato», seguito poi da un 
capitolo omologo che ne consi- 
dera i lineamenti, diremo così, 
estrinseci, nell’epoca presente. 

La seconda parte verte sulla 
<vita di casa » della giovinetta, 


ed esamina: i mutamenti fisici 
dell'adolescenza, le considerazio- 
ni psicologiche che possono trarsi 
da tali mutamenti, i conflitti emo- 
tivi inerenti a questa età, i con- 
flitti che riguardano la casa e i 
genitori, la situazione della fan- 
ciulla adolescente allorchè è fi- 
glia unica, e allorchè ha fratelli 
e sorelle. E' questa la parte fon- 
damentale del libro, e specie i 
capitoli terzo e quinto presentano 
grande interesse per la psicoana- 
lista. 

La parte terza, infine, prende 
in esame la giovane adolescente 
a scuola e dopo la scuola, insi- 
sto sull'importanza delle amicizie 
scolastiche e del carattero degli 
insegnanti per l'ulteriore forma 
zione della ragazza, e termina 
con una serie di considerazioni 
di ordine soprattutto pratico, pre- 
ziose tanto per i genitori che 
per gli educatori. 

Libri come questo della Chad- 
wick andrebbero letti da chiun- 
que si occupi specificamente di 
educazione di giovinette. Ma lo 
psicoanalista vi troverà una serie 
di notevoli conferme alle proprie 
vedute, e l'individuo colto con- 
sidererà con maggior compren- 
sicne, dopo averlo esaminato, la 
personalità psichica della fanciul- 
ta in ispecie e della donna in 
generale. 

es. 


ser 
GeviL PerrIL - La Psychanalyse 
en médecine légale. 
Questo scritto di Genil Per- 


ril è un rapporto redatto per il 
XVII Congresso di Medicina Le- 


—_ 41 — 


RECENSIONI 


gale, svoltosi a Parigi nel mag- 
gio del 1932. 

Scopo dell'A. era quello di 
prospettare al Congresso, con ri- 
gore scientifico, ed astenendosi 
da qualsiasi critica, quale fosse il 
punto di vista secondo il quale gli 
psicoanalisti considerano i com- 
plessi problemi inerenti all’ap- 
plicazione della psicoanalisi alla 
medicina legale, e, quel che più 
è interessante, alla criminologia. 
Siamo lieti di constatare come 
l’A., pur dichiarandosi non se- 
guace delle dottrine psicoanali- 
tiche, abbia compiuto il suo la- 
voro con encomiabile obbiettività 
ed esattezza di conoscenze. 

La relazione è divisa in quat- 
tro parti: nella prima, per una 
maggiore intelligenza degli ar- 
gomenti da trattare, sono ricor- 
dati i concetti fondamentali della 
dottrina psicoanalitica, quali la 
struttura dalla personalità, l’inve- 
stigazione analitica, il contenuto e 
l'evoluzione dell'inconscio, i trau- 
matismi dell'inconscio. Nella se- 
conda parte, la più importante, è 
presentata la concezione psicoa- 
nalitica per la lotta sociale con- 
tro la criminalità: così, indivi 
duata tra le varie forme di cri- 
minalità la criminalità nevrotica, 
che è poi quella che più da presso 
interessa la psicoanalisi, è stato 
dato giusto rilievo alla sua ge- 
nesi psichica ed ai meccanismi 
autopunitivi che ne costituiscono 
la base; così, prospettato il ca- 
rattere acquisitivo delle perver- 
sioni sessuali, si è accennato co- 
me la psicoanalisi tenda ad esclu- 
derle dai quadri generali della 
criminalità: cosi, accennando alle 


direttive penali attuali, vengono 
prospettate le critiche che ad 
esse muove la psicoanalisi e cioè : 
di non tenere nel dovuto conto 
i motivi inconsci del delitto, di 
insistere ancora nel concetto di 
responsabilità, da sostituirsi con 
l’altro: « del grado e del modo 
di partecipazione dell'io all’azio- 
ne»; di considerare la pena, ol- 
tre che come prevenzione ed in- 
timidazione, anche come espia- 
zione e rappresaglia. Viene inol- 
tre accennato alle applicazioni 
della psicoanalisi al processo pe- 
nale ed alla cura psicoanalitica 
del delinquente: argomenti tutti 
del più alto interesse, su cui, pe. 
raltro, non ci è possibile dilun- 
garci. 

Nella terza parte, che riguar- 
da i rapporti tra la psicoanalisi 
ed il diritto civile, vengono con- 
siderate alcune questioni, e cioè: 
se la psicoanalisi possa interve. 
nire in materia di interdizione, 
donazione, testamento, patria po- 
testà, testimonianza, ecc. Ma più 
che di formulare una dottrina 
generale, si è qui cercato di in- 
dividuare dei possibili punti di 
applicazione. 

La quarta parte è dedicata ai 
rapporti tra psicoanalisi e deon- 
tologia. 

Così attraverso questa lucida 
e compendiosa relazione, se pur 
breve e schematica, la psicoana- 
lisi ha avuto la sua presentazio- 
ne ufficiale in un congresso di 
medici e di giuristi, ed ha for- 
mato oggetto, per l'originalità e 
la serietà dei nuovi punti di vi. 
sta con cui innumerevoli proble- 
mi sono stati prospettati, di ap- 
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passionato interessamento. Non 
sono mancati dissensi ed incom- 
prensioni dinanzi ad una teoria 
che ha grandemente contribuito 
a chiarire l'essenza del delitto e 
della pena, scuotendone il vec- 
chio concetto tradizionale: dis- 
sensi ed incomprensioni spiega- 
bili. L'essenziale è che per ope- 
ra di uomini più illuminati la no- 
stra giovane scienza abbia mosso 
un primo passo sul terreno gri- 
gio e resistente del mondo giu- 
ridico ufficiale. 


Raffaele Merloni 
DET 


Histoires d'enfants, conties et 
illustrées par eux-mémes. De. 
noél & Steele, Paris, 1932, 
Frs. 15. 

Questo volume raccoglie i rai 
coglie i racconti più significati 
tra quelli inviati da bambini in. 
feriori ai tredici anni per con- 
correre al Prir des enfants écri- 
vains. Tale premio, istituito per 
la prima volta nel 1932, è stato 
aggiudicato a una bambina di 
11 anni e mezzo, per la sua no- 
vella « Le coucou, le rossignol 
et l’ane», che vien pubblicata 
naturalmente insieme alle altre. 

La lettura di questo libro va 
consigliata allo psicoanalista, e 
a chiunque si occupi con amore 
di psicologia infantile. A parte 
la sbrigliatezza inventiva inimi- 
tabile di questi piccoli sorittori, 
le loro qualità stilistiche spesso 
autentiche (l'autrice dodicenne 
del romanzo, qui riportato solo 
in parte, « Mireille, fille des mon- 
tagnes », dovrebbe dedicarsi sen- 
z’altro alle lettere): a parte que- 


sto, diciamo, il volume offre am- 
pie possibilità di osservazioni nei 
riguardi di talune escogitazioni 
infantili, talora appena velate 
d’immagini o di simboli, talora 
espresse senza veli, chiare con- 
ferme dei punti di vista analitici. 
Così l’ingenuo narcisismo delle 
« Mémoires d’un lapin blanc », 
in cui il coniglio che racconta 
si softerma ogni momento sulle 
carezze scambiate fra lui e la 
padroncina. La rivalità affettiva 
di una bimba verso la madre, e 
l'ambivalenza nei confronti del 
fratellino, non potrebbero essere 
espressi più chiaramente che nel 
racconto «Les aventures de Ca- 
bochette et de son frère Cabo- 
chet», di Nicole Abadie (8 anni): 
basti dire che Cabochet arriva 
in un'isola. «Sur cette île, il 
apercut au bord de l’eau un tout 
petit singe que sa mère noynit. 
Aussitòt il prit son petit canit, 
coupa le cou de la mère singe 
et rendit ses torces au petit qui 
était attaché è lui comme un 
enfant à sa mère ». Non diranno 
gli avversari che la piccola Ni- 
cole Abadie ha inventato questa 
descrizione per far piacere agli psi- 
coanalisti... Nella novella « Prin- 
cesse Lisette» si trova un pro- 
nunciatissimo « complesso degli 
animali», sentimento di colpa 
per aver voluto diventare un 
usignuolo (la protagonista viene 
trasformata in una statua, e le 
vien dato il nome di Venere...), 
e infine una nuova edizione della 
storia famosa della bella e della 
bestia (il bel cavaliere che è 
stato trasformato in urang-utang 
perchè non ha voluto dar la sua 
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spada al mago Merlino, la gio- 
vinetta che abbraccia la brutta 
bestia e rompe l’incatesimo): 
complesso di evirazione, comples- 
so edipico:.. nulla manca, si può 
dire, in questa tipica descrizione 
(Yvette Sals, 12 anni). 

Nei racconti dei maschietti è 
in massima più chiara la compo- 
nente aggressiva. Così nei « Sou- 
verirs de guerre» del tredicen- 
ne Jacques Pacton, in cui non 
si parla che di combattimenti 
aerei, bombardamenti, morti e 
feriti. Nè mancano gli spari nelle 
scene di caccia di « Toby le dé- 
sobéissant », di Roger Debon (do- 
dici anni). Ne «L’incendiaire» 
di Dimitryg Markevitch (9 anni 
e mezzo) vi è un pronunciato sen- 
timento di vendetta contro una 
« M.lle Briffaut» (probabilmente 
la governante dell’autore...). 

Non possiamo evidentemente 
esaminare una per una le 26 com- 
osizioni che costituiscono il vo- 
ume. Menzioneremo ancòra sol. 
tanto l’ultima, di una bimba un- 
dicenne, Irène Pirottat. Non 
crediamo di errare dicendo che 
questo scritto rivela una forte 
tendenza depressiva, e che una 
bambina che sentisse veramente 
quanto è esposto ne « La fin d’une 
riche famille» andrebbe sotto- 
posta a un'analisi. Dopo un pre- 
ludio gioioso sì, ma come « stac- 
cato » e presago di quanto av- 
verrà poi, i protagonisti del rac- 
conto muoiono l’uno dopo l’altro 
in questo modo: il re viene uc- 
ciso in guerra, la regina e la 
sorella del re muoiono di dolore, 
i bambini, messi in prigione, 
muoiono anch'essi uno dopo l’al- 


tro, in seguito a terribili soffe- 
renze e torture; rimane l’ulti- 
ma, una bambina, che sola al mon- 
do, senza tetto, senza denaro, 
disperata, si suicida annegandosi. 
Occorre leggere il raccontino per 
vedere quali espressioni trovi 
questa piccola autrice per descri- 
verci gli orrori di una simile 
successione di eventi. Basti que- 
sto esempio: «Le petit garcon 
disait au gardien: Je ne veux 
pas faire entendre mes gémisse- 
ments car ma soeur qui est dans 
la cellule è coté pleurerait». 
Se si pensa che i promotori 
del concorso hanno badato natu- 
ralmente più che altro alle qua- 
lità «letterarie» degli scritti, 
si capirà facilmente come lo stu- 
dio analitico di composizioni in. 
fantili redatte senza preoccupa- 
zioni di quest'indole possa riu- 
scire ancora più utile per la com- 
prensione dell'anima del bambi- 
no. Del resto, in vari paesi non 
siamo più al periodo dei tenta- 
tivi, neppure in questo senso. 
Per finire, ricorderemo che 
dei 26 scritti che compongono 
il volume, 21 son dovuti a bam- 
bine e 4 a bambini; manca il 
nome nella firma di un 26. scrit- 
to, che ci sembra peraltro do- 
versi attribuire anch’esso a una 
bimba piuttosto che a un ma- 
schietto: Comunque, la percen- 
tuale femminile in confronto a 
quella maschile è impressionante: 
spiegabile, comunque, con la mag- 
gior maturità della bambina di 
fronte al bimbo, nell'età stabilità 
per concorrere. 
e. s. 
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CHRISTA. WINsLOE: 
Heute. Tr. fr. 
uniforme, Fasquelle éd., Paris, 
1932, Frs. 12. 


Non siamo riusciti a consul 
tare il testo tedesco del lavoro di 
Christa Winsloe, ma abbiamo let- 
to con la massima attenzione que- 
sta ottima versione francese, e as- 
sistito con non minore interesse 
al bellissimo film che ne è stato 
tratto. Il soggetto del dramma si 
riferisce ad ambienti ed esperienze 
che l’Autrice stessa ha conosciuto 
nella sua giovinezza : ossia a certi 
collegi femminili tedeschi dove, 
con le migliori intenzioni del mon- 
do, si soffocano sistematicamente 
gli istinti e le libere energie delle 
fanciulle, che se la cavano soltanto 
se dotate di una costituzione psi- 
chica molto robusta, mentre, se 
ciò non è, possono anche cedere 
sotto la pressione troppo forte. 
Quest'ultimo è precisamente il 
caso della protagonista di Gestern 
und Heute, la quale, sensibilissima 
e priva di affetti, trasferisce il 
suo bisogno di amore, la sua de- 
dizione, i suoi slanci più profondi 
© delicati, sulla persona di una 
fra le istitutrici dol collegio, l’u- 
nica che per temperamento e por 
educazione non condivida il modo 
di agire e di pensare delle col. 
leghe e della direttrice. In un 
momento di ebbrezza, la giovane 
Manuela confida questa sua pas 
sione alle compagne, e viene sen- 
tita dalla direttrice e da una delle 
maestre: punita, segregata dalle 
altre, respinta dalla stessa istitu- 
trice che non può definitivamente 
compromettersi e che pur la com- 
prende, Manuela finisce col sui- 


cidarsi. S'intende che questo è 
appena uno schema, e che il la- 
voro della Winsloe è ricco di in- 
finite sfumature, che ne fanno 
una vera opera d’arte. 

Il dramma, e più ancora il 
film, ha sollevato scandalo presso 
qualche «benpensante ». Sappia- 
mo bene che a taluni la sola pa- 
rola «omosessualità » sembra osce- 
na e ripugnante; ma noi rifiutia- 
mo di confonderci con loro, tanto 
più che sia il lavoro originale 
che il film sono condotti con in- 
finita delicatezza, senza una vol- 
garità, senza una sola deviazione 
dalla linea aristocratica ad essi 
imposta. Non preoccupiamoci dun- 
que di quanto possono dire coloro 
che hanno rimosso troppo forte 
mente le loro tendenze omoses- 
suali originario, e constatiamo con 
piacere che attraverso opere co- 
me questa può forse cominciare 
a farsi strada fra il pubblico una 
«morale sessuale» un po’ più 
intelligente a umana (e perciò 
più «morale ») di quella corrente. 
A Parigi, ci dicono, il film « Jeu- 
nes filles en uniforme» era an- 
nunziato come «un film freudien». 
Ciò è abbastanza reclamistico e 
perciò poco simpatico, ma certo, 
senza una discreta conoscenza 
della psicoanalisi freudiana non 
crediamo che l’Autrice avrebbe 
potuto comporre la sua riuscitis- 
sima opera, e. s 

UTI 
FELICE MENARDI = . Jo sono la 
figlia del sole - Ed. Cosmo 

poli, Roma, L. 5. 


La notevole penetrazione psi- 
cologica che l’A. addimostra nel 
tratteggiare i personaggi di que- 
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sto romanzo e la speciale com- 
prensione dell'anima femminile, 
di alcuni atteggiamenti spirituali 
e di alcune sfumature di senti- 
menti proprie della donna, fanno 
rimarcare questo romanzo che 
sotto certi aspetti ci ha soddi- 
sfatto, 

Dovremmo aggiungere che la 
condotta della protagonista non 


sempre è conseguenziale alle pre- 
messe psicologiche, e che quella 
specie di misticismo di cui è dif- 
fuso il romanzo non ci persuade 
affatto. Ma ciò non toglie che lo 
sforzo fatto dall'A. per lumeggiare 
aspetti nascosti e profondi del- 
l’animo umano sia stato notevole 
e spesso coronato da successo. 
r. m. 


Le edizioni della 


Biblioteca Psicoanalitica Internazionale 
Serie Italiana 


verranno date col 10 % di sconto agli abbonati della 
“ RIVISTA ITALIANA DI PSICOANALISI " che ne fac- 
ciano richiesta all'Amministrazione in Roma - Via dei 
Gracchi, 328 A 

nostri abbonati di 


Raccomandiamo ai rinnovare per 


tempo l'abbonamento per il 1933. 
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Seduta scientifica del 7 dicembre 


Il Presidente Dott. Weiss apre la seduta e, approvatosi il verbale della 
riunione precedente, dà la parola al Dott. Servadio, che riferisco sul tema 
Telepatia e Psicoanalisi. 

Il relatore promette che quanto sta per esporre non è che un capitolo 
di un suo lavoro più vasto in preparazione, in cui si esaminano tutti i punti 
di attacco e i rapporti teoretici @ pratici della Psicoanalisi con la « Ricerca 
Psichica» o « Metapsichica » moderna. Egli brevemente ricorda come l’uno 
e l’altro indirizzo abbiano preso lo spunto dallo stesso gruppo di fenomeni 
(quelli dell’ipnotismo) e abbiano poi seguito due vie indipendenti. Lamenta 
questa eccessiva « indipendenza », e soprattutto la misconoscenza reciproca 
che allontana i cultori di Psicoanalisi dalla Metapsichica e viceversa. Esprime 
l'opinione che tale misconoscenza dipenda più che altro da difette di pre- 
parazione. 

Circa la telepatia (la cui realtà il dr. Servadio dà per ammessa, non 
potendosene discutere in questa seduta e dato che si tratta effettivamente 
di un fenomeno di cui ben pochi ormai dubitano), il relatore distingne due 
argomenti principali: quello degli eventuali fenomeni telepatici durante l’a- 
nalisi, e quello del sogno telepatico e della sua considerazione teoretica. 

Intorno al primo tema il dr. Servadio si richiama a un interessante 
studio di Helene Deutsch (Okkulte Vorging? wtihrend der Psychoanalyse, 
in «Imago», 1926), in cui si esaminano appunto varì fenomeni di presu- 
mibile corrispondenza telepatica, incorsi durante l’analisi. La distinzione 
posta dalla Deutsch tra « intuitive Einftihlung » analitica e vera e propria 
telepatia non trova consenziente il Servadio, che ne contesta il valore teo- 
retico, e afferma non potersi dare una netta distinzione tra i fenomeni : si 
tratta, secondo il relatore, di caratteristiche da esaminarsi caso per caso, con 
tutta la severità possibile, secondo un criterio di probabilità. Ragguagliando 
le condizioni dell’analisi a quelle che numerosissimi studì sopra la telepatia, 
specie sperimentale, portano a ritenere come le più adatte alla trasmissione 
telepatica, egli ravvisa le prime quanto mai favorevoli ad essa e ritiene che 
il fenomeno della telepatia durante l’analisi sia perciò verosimilmente un po” 
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meno raro di quanto non si supponga e di quanto la Deutsch stessa, che pur 
l’ammette, non lasci apparire. 

Dopo aver citato, per la sua singolarità, un caso studiato dal Magnin 
e commentato da 7° Lowteky, in cui le facoltà telepatiche (o forse chiaro- 
veggenti) di una medium hanno permesso di compiere una vera e propria 
analisi <in iscorcio » di nevrotici ossessivi, il dr. Servadio aftronta il tema 
della telepatia nei suoi rapporti col sogno. Egli ricorda anzitutto che il 
«sogno », 0 comunque le immagini o visioni apparse durante il sonno, rap- 
presentano la forma più comuno in cui si esplica il fenomeno della telepatia, 
cosicchè si sono raccolti innumerevoli casi di cosiddetti « sogni telepatici »: 
i metapsichisti, peraltro, non si sono ancora chiesti se il «sogno telepatico » 
sia una forma peculiare sia del sogno che della telepatia. Del primo punto 
si è occupata invece la Psicoanalisi e particolarmente il Freud, nel saggio 
Traum und Telepathie («Imago », 1922). Il Freud dichiara anzitutto che 
parecchi pretesi « sogni telepatici » non lo sono affatto, e lo dimostra, fa- 
cendo anzi vedere como essi possano venire interprotati al lumo della Traum- 
deutung psicoanalitica; in secondo luogo afferma che se un elemento telepatico 
s'inserisce nel sogno, ciò non muta per nulla il carattere di esso, che ela- 
bora e si vale di un tale elemento come farebbe, p. es., di un rumore ester- 
no; in terzo luogo si chiede se un «puro» sogno telepatico potrebb’essere 
chiamato un vero @ proprio sogno; a suo avviso, no: esso sarebbe «un 
evento telepatico nello stato di sonno ». 

Il Servadio accotta questa discriminazione del Frexd, e ne fa anzi ri- 
levare la chiarezza perfetta ed eleganza; esprime peraltro molti dubbi circa 
la possibilità di un fenomeno telepatico «puro» : a suo avviso lo stesso 
fenomeno telepatico vien condizionato e alimentato dai particolari complessi, 
dalle speciali « situazioni » psichiche del soggetto che lo presenta. Egli cita 
vari argomenti a sostegno di questa tesi, fondandosi sulla migliore letteratura 
metapsichica e insistendo particolarmente sugli clementi affettivi nella trasmis- 
sione paranormale. Ma so lo stesso fonomeno telepatico è in massima con- 
dizionato da situazioni che l’analisi potrebbe eventualmente approfondire, 
tale elemento va preso anche qui in giusta considerazione, va tenuto pre- 
sento in una 7raumdeutung psicoanalitica (anche se non ne muti il carat- 
tere fondamentale) più di quanto non sia stato fatto sinora : la conclusione 
è quindi analoga a quella cui il Servadio giunse por ciò che riguarda la 
telepatia durante l’analisi, 0 su questa anzi si appoggia. 

La relazione del Servadio, di cui qui non sarebbe possibile dare un'idea 
più completa specie per ciò che riguarda le molte osservazioni particolari, viene 
soguita dai presenti con la massima attenzione e, infine, vivamente applaudita. 

Prende quindi la parola il dr. Weiss. Questi ringrazia il relatore e fa 
osservare che nessuno meglio di lui poteva parlare sull'argomento, data la 
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sua competenza tanto in Metapsichica, che in Psicoanalisi. Indi rileva l’im- 
portanza del recente sempre maggior riconoscimento dei fenomeni telepatici 
da parte del Frewd, e segnala la folice coincidenza della pubblicazione, av- 
venuta in quegli stessi giorni, delle « Neue Folge» alla «Introduzione della 
Psicoanalisi », il cui secondo capitolo è stato interamente dedicato, dal Mae- 
stro viennese, al tema « Traum und Okkultimus» (Sogno e Metapsichica), 
capitolo che attirerà indubbiamente sull’argomento l’attenzione dogli psicoa- 
nalisti, assai di più di quanto non sia avvenuto sin qui. 

Il dr. Weiss dichiara quindi aperta la diseussione. A questa prendono 
parte, oltre al relatore, il prof. Banissoni, il dr. Perrotti, il dr. Riccio, 
il prof. Bernabei, l’avv. Merloni 


Seduta del 21 dicembre 


Il Presidente Dott. Weiss apre la seduta e, dopo l'approvazione del 
verbale della seduta precedente, dà la parola al Dott. Perrotti, il quale rife- 
risce sul tema: Le teorie di A. Adler. 

Il relatore, dopo di aver premesso che la Psicologia individuale di A. 
Adler vive una vita parassitaria accanto alla psicoanalisi freudiana di cui è 
considerata un'appendice, rileva che, al contrario, essa nun è affatto psicoa- 
lisi, ma semplicemente psicologia dell'Io, ed osserva che a questa confusione 
la psicologia individuale deve la sua diffusione. D'altra parte il favore che 
essa ha riscosso presso il gran pubblico è dovuto al fatto che non urta le 
«resistenze », giacchè una psicologia che non si occupa dell’inconscio non 
può che essere gradita al pubblico che vuole sfuggire con tutti i mezzi al 
riconoscimento ed all'accettazione di quelle verità che sono ineresciose, e 
perciò in contrasto con l’To cosciente. 

Osserva poi che la stessa denominazione di « psicologia individuale » è 
basata su un equivoco, perchè ogni psicologia non può essere che individuale, 
per quanto non in un senso assoluto, dovendo tener conto della reazione 
che l’individuo presenta di fronte ai propri simili; e che la psiconnalisi 
freudiana è precisamente una psicologia individuale intesa in questo senso. 

Passa poi ad esporre brevemente la teoria di Adler. Essa sostiene che 
le nevrosi provengono da un « sentimento d’inferiorità » le cui origini ri- 
salgono ad un'infanzia difficile e contrariata sopratutto quando il fanciullo 
si é ritenuto inferiore ai propri simili in seguito a debolezza di un organo 
essenziale. Questo fanciullo reagisce e reagirà durante tutta la vita con una 
esaltazione della sua volontà di potenza, ed avrà la tendenza ad ipercom- 
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pensare questo sentimento d’inferiorità ed a prevalere con ogni mezzo. Il 
fatto che nella etiologia delle nevrosi e in molte manifestazioni della vita 
si riscontrano molti tratti di natura sessuale, si spiega, secondo Adler, 
che fin dall'infanzia i concetti di forte-debole, {alto-basso, superiore-in- 
feriore, si confondono con l'opposizione maschile-femminile. Perciò Adler 
vede in ogni tentativo di affermazione dalla propria personalità una « pro- 
testa virile». Ma questa tendenza a prevalere, urtandosi con gli ostacoli 
dell'ambiente esteriore, provoca una disillusione, uno scoraggiamento, sor- 
genti prima di ogni malattia psichica, che si manifesta con una specie di 
compromesso, d’ « arrangement » della malattia, che così diventa un rifugio 
ed un modo d’imporsi all'ambiente. A questa tendenza a prevalere si con- 
trappono un «sentimento di comunanza » che è l’unico antidoto capace di 
neutralizzarlo e di renderlo socialmente tollerabile. 

Esuminando questa teoria, il relatore osserva che A. Adler è indubbiamente 
un acuto osservatore della parte cosciente della psiche umana e che perciò 
molte delle sue affermazioni sono delle indubbie verità e che molti aspetti 
della psicologia dell'Io sono stati da lui lumeggiati : verità ed aspetti non 
solo non disconosciuti, ma ammessi ed affermati dalla psicoanalisi ; ma che in 
complesso questa teoria pecca di unilateralità e di presunzione. Unilateralità, 
in quanto viene trascurato tutto il lato inconscio della psiche, lato che non 
solo rappresenta una vasta ed importante zona, ma è quello che permette 
di spiogare e comprendere l'intimo meccanismo doi fatti psichici, senza dire 
che rappresenta una delle acquisizioni più sicure e fondamentali della 
psicoanalisi; presunzione, in quanto Adler tende continuamente a far suoi 
affermazioni e concetti già chiaramente espressi da Freud e pretende poi, 
sulla base di alcuni di questi concetti ipertrofizzati, di costruire una teoria 
generale dello spirito. A ciò si deve aggiungere un continuo travisamento 
dei cencetti psicoanalitici nel gergo della psicologia individuale, ed una co- 
stante deformazione di quei fatti che non si lasciano ridurre alla psicolo- 
gia dell'Io. 

Prendendo in considerazione alcuni punti della teoria di Adler il rela- 
tore critica a fondo il concetto adleriano del sentimento d’inferiorità e 
Spiega como la denominazione stessa di «complesso d'inferiorità», spesso 
adoperata, sia erronea, trattandosi di un sintomo; e che il sentimento d’in- 
feriorità è tutt’altro che semplice ed elementare, ma derivato da profonde 
radici erotiche, come si può vedere dal fatto che il bambino si sente ve- 
ramente inferiore ed avvilito solo quando si crede o teme di non essere 
àmato, mentre l’unica situazione avvertita come espressione d'inferiorità è la 
piccolezza o la mancanza del membro, oppure il tiraore di perderlo. D'altra 
parte il sentimento d’inferiorità deriva dalla tensione fra Io e Super-Io, di cui 
la formazione e la severità sono proprio in rapporto con la sessualità proibita: 
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Così pure, a proposito della - protesta virile», il relatore rileva che 
Adler nell’atto sessuale ha visto soltanto la tendenza attiva e non anche 
quella passiva, errore grave di conseguenze, perchè gli sono sfuggite tutte 
quelle tendenze che si oppongono all'Io e di cui i fenomeni di autoacensa 
e di antopunizione inconscie sono chiare manifestazioni. 

Critica poi altri concetti secondari della teoria adleriana, come 1’ ar- 
rangement » della malattia, concetto noto, ma superficiale; il « sentimento 
di comunanza », che come tendenza istintiva, è tutt'altro che semplice, e 
passa a rilevare che tutte le concezioni ed i fatti assodati e studiati dalla 
psicoanalisi, come la rimozione, la resistenza, l'inconscio, il meccanismo dei 
sogni, siano state disconosciute e travisate da Adler. 

Osserva infine che la psicologia, quale viene propugnata da Adler, è a 
tal punto soltanto psicologia dell’Io ed individuale da poter essere conside 
rata proprio come la personale psicologia dell'autore elevata a teoria. La 
sua sete di priorità nelle scoperte, la sua ambizione di farsi largo ad ogni 
costo, le sue razionalizzazioni di motivi inconsci, la sua cecità fino a di 
noscere alla sessualità ogni e qualsiasi importanza, ne sono indubbie prove. 

Conclude in ultimo affermando che la concezione di Adler è una delle 
tante psicologie dell'Io contrarie alla psicoanalisi, nata e sviluppata come un 
<« sistema » a carattere speculativo, e che pertanto non può rientrare nel 
dominio della scienza. 

Prende quindi la parola il prof. Banissoni, il quale dice che deve espri- 
mere la sua soddisfazione per due motivi: perchè ha sentito esporre chia- 
ramente il complesso problema delle relazioni tra le dottrine del Freud 6 
quelle di Adler e perchè egli stesso in precedenti pubblicazioni ha esposto 
un analogo punto di vista che ora vede condiviso dal relatore e dai presenti 
soci della Società Psicoanalitica Italiana. Egli crede che i meriti di Adler 
consistano nell'aver trattato da virtuoso molte variazioni di‘ un unico mo- 
tivo estendendosi in superficie a molte applicazioni (soprattutto nel campo 
della pedagogia e delle scienze sociali) ma non in profondità, per essergli 
mancata la forza di penetrazione del Freud. Infatti alla domanda: perchè 
esiste un «senso d'’inferiorità?». Adler non può rispondere che in modo 
superficiale ed imperfetto. 

Il Prot. Bernabei (ospite) osserva che il concetto del senso d’ inferio- 
rità cui si reagisce con una ipervalutazione della propria persona può es- 
sere di grande utilità pratica per la pedagogia. Il bambino, per lo stesso 
fatto di essere bambino, a prescindere dn qualunque offesa narcisistica, è 
continuamente accompagnato da un senso d'inferiorità di fronte all’adulto 


e da un desiderio costante di affrancarsene, comportandosi come una per- 
sona grande. L’istinto mimbtico del bambino che rifà tutto quello che vede 
fare ai grandi non si spiega altro se non tenendo presente questa sua aspira- 
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razione. Il pedagogista, lungi dal reprimerlo, deve sapersene servire accor- 
tamente come il fulcro della sua opera educativa. Chiede, poi, se il paral- 
lelo tra Schopenhauer, Nietzsche e Adler, fatto dal relatore, si possa inten- 
dere anche nel senso che Schopenhauer rappresenti la prima fase: repressione 
dell’individualità, e Nietzsche la seconda: ipervalutazione della medesima. 

Il Dott. Weiss rispondendo al Prof. Bernabei osserva che certamente 
in molti casi si fa cosa utile combattendo il sentimento d’ inferiorità nei ra- 
gazzi, ma che ciò non è affatto una scoporta di Adler, ma acquisizione co- 
mune della psicoanalisi. Tuttavia secondo Freud le fonti maggiori del sen- 
timento d’inferiorità proverrebbero dal fatto che il bambino non si sente 
sufficientemente amato, e dal sentimento di colpa che determina, analoga- 
mente, nn ritiro d'affetto da parte del Super-Io. Per quanto riguarda l’ori- 
gine somatica di tale sentimento d’ inferiorità, l’ indagine ci dimostra che 
quasi esclusivamente è l’inferiorità delle parti genitali che contribuisce alla 
sua genesi. Ricorda in proposito il complesso di virilità ed il senso d’infe- 
riorità della bambina allorchè nota la propria differenza anatomica col ma- 
schio. Ma mentre Adler si ferma alla superficie © trascura la genesi più 
profonda di quegli stessi fonomeni che studia, l’indagine psicoanalitica va 
più a fondo e scopre anche l’ importanza di tanti altri fattori che esorbita- 
no completamente dalla ristretta cerchia dei sentimenti d’inferiorità. 

Il Dott. Perrotti risponde in senso affermativo alla domanda del Prof. 
Bernabei, circa l'estensione che si potrebbe dare al parallelo fra Schopen- 
hauer, Nietzsche e Adler. Insiste poi sulla necessità di tener presenti tutti 
i lati, specialmente quelli inconsci, della psiche infantile e tutte le fasi del- 
l'evoluzione della libido se, in Pedagogia, si vuol abbandonare ogni astratta 
speculazione per fare opera veramente educativa. 

Esaurita la discussione, alla quale prendono parte anche il Dott. Jgiccio 
e l'Avv. Merloni, la seduta viene sciolta. 


— 422 — 


Riviste psicoanalitiche : recenti pubblicazioni 


Zeitschrift fiir psychoanalytische Piidagogik, Volume VI, N. 10, 
ottobre 1932 : 


Anna Freud: Erzieher und Neurose. — Estelle Levy : Psychoanalyse 
eines Kindes mit Stehlzwang. — Richard Sterba: Zur Theorie di ri 


Ein 


hungsmittel. — Irma Hift-Schnierer : Kinderliebe. — Marianne Ki 
Mirchenstoff in ciner Kinderanalyse. 


Zeitschrift fior psychoanalytische Padagogik, Volume VI, N. 11-12, 
nov.-dicembre 1932 : 


August Aichorn: Ersichungsberatung. — Hans Zalligor: Der Ror- 
schachsche ‘'estversuch. — Wilhelm Hoffer: Der dirztlicle. Berater. — 


Editha Sterba : Zin unerzoyenes Kind. — Hans Schikola: Die narzisstische 
Krinkung der Eltern. — Fritz Redl: Erziehungsberatung, Erzielungs- 
hilfe, Evziohungsbehandlung. 


Internationale Zeitschrift fiùr Psychoanalyse, Vol. XVIII, N. 4, 1982: 

Ilse Charles Odier: Mutterbindung des Weibes. — A.J. Westerman- 
Holstiju: Die Oralerotik in der Paraphrenie. — Melita Schmideberg : 
Zur Psychoanalyse. asozialer Kinder und Sugendlicher. — EAmand Ber- 
glor: Zur Problematik der Pseudodebilitit. — Lic. H. Daxer: Mergitur 
nec mersabitur. 


The Psychoanalytic Quarterly, Vol. I, N. 3-4, ottobre 1932: 

Abraham Kardinor: 7%e Bio-Analysis of the Epileptic Reaction. — 
Helene Deutsch: On Female Homosexuality. — Paul Federn: Eyo Fee- 
ling in Dreams. — Dorian Feigenbaum : Note on the Theory of Libidinal 
Types. — Otto Fenichel: Outline of Clinical Psichoamatysis. — J. C. 
Fligel: Maurice Bedel ’s «Jerome» - A Study of Contrasting Types. 
Sàndor Radò: Yhe Puths of Natural Science in the Light of Psychoana- 
lysis. — Markus Reiner: Causality and Psychoanalysis. — Floyd Dell : 
An Autobiographical Critique. 


The Psychoanalytie Review, Vol. XVII, N. 3, 1982: 
Jessio Taft: An Erperiment in a Therapeutically limited Retionship 
with a Seven Year Old Girl — George Lawton: he Psychology of 
Spiritualist Mediums — Wilhelm Stekel: Analysis of a Dysperaunia 
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— 423 — 


INDICE DEI LAVORI PUBBLICATI 


ALEXANDER F. 
Bonaparte M. 
Carrare R. 


Feperx P. 
FLouRNOY H. 
FreuD S. 
Jegets L. 
Joxes E. 
Mens H. 


MorcexstERN S. 


PeRrRoTTI N. 
» 
» 


» 
ServapIo E. 
“Wes E. 


» 
Wrsss V. 
ZoLuer I. 


FERRARI P. 
GaspaRINI L. 
MERLONI R. 


NEL VOL. I° - ANNO 1932 


INDICE DEGLI ARTICOLI 


Psicoanalisi e medicina. ar Ri 
La profilassi infantile delle nevrosi... 
Psicoanalisi e Grafologia Parte 1... 

Parte I. . 


La depressione quale perturbamento psichico 
Il carattere scientifico delle psicoanalisi 


Il « Mosè » di Michelangiolo . . . 
Il sentimento di colpa . >... 
Psicoanalisi e Folklore A 

Psicoanalisi ed educazione sessuale . . 
Il Bambino e la Psicoanalisi . . . 


La psicoanalisi infantile e la sua funzione 
nell’ igiene mentale 

La suggestione 

Tnsomipreisionie De Raggenio È 

Considerazioni su alcune critiche mosse alla 


psicoanalisi À E; è lo n 
La Psicologia dello Sport . . 
Quattro casi di « lupsus »  . . 
Libido ed aggressione so 
Incomprensioni : Flora . . . 
Wicine conalderadioni nil; reslalenza psi 
chiche . . . . . 


Il delitto, conseguenza peibotodiia del biso- 
gno di confessione 

Considerazioni preliminari sull’introjezione 

Dolore fisico e dolore psichico 

La realtà nella fantasia + <<... . 

Corpo umano e Istituto familiare . . 


INDICE DELLE "VARIA " 


Problemi d’arte e Psicoanalisi . E 


Smarrimento di oggetto 


— 44 — 


INDICE DEI LAVORI PUBBLICATI 


PerrommI N. Polemiche inutili. «©» =... . pag. 885 
» Enormità della scienza ufficiale » 3365 
Servapio E. Un caso complesso di lapsus » 2565 
» Bacchelli e la Psicoanalisi » 354 
Vipossi G. Lapsus e sogno . «+ >» 258 
» Perchè la Psicoanalisi è ‘bobiate fd 
rica n) . . . » 254 
Vv. dicinbcandi clapenzicdianie > | -s 285 


INDICE DEGLI " ATTI UFFICIALI DELLA P. S. 1." 
Seduta del 10-2-1932 Argomento: La suggestione (PERROTTI). pag. 80 


» » 93 >» » Psicologia e creazione arti- 
stica (WEISS) P; + > 199 

» » 294 » » Psicologia e creazione arti- 
stica (WEISS) ». » 206 
sodo #4 0 $ Resistenze psichiche (Weiss) | > 208 

» » 15-13 >» « Fondamenti della Psicoana- 
lisi (WEISS) . a » 269 

» » 36-10 » » Realtà nella fantasia (a 
DA WEISS) . . » 347 

» » 65.12 » » Telepatia e Psicoanalisi (Sen 
VADIO) . . » 417 

» » 21.12 » » Le Teorie di A. Adler (Pra 
ROTTI) . È si s di 419 
Statuto della Società Psicoanalitica Italiana . . » 196 

Relazione del XII Congresso Internazionazionale di Psicoa. 
nalisi 5 z o 3 n è È È » +. >» 336 


INDICE DEI LIBRI RECENSITI 


ALLENDY R. 1) La Justice interieure 

2) La Psychanalyse (PERROTTI), È - pag. 192 
ALLENDY R. Capitalisme et séxualité (SERVADIO) . «> 194 
BeRNABEI M. Maria Baskirtseva - L’eroina dell'Io (PER- 
cuLowst ROTTI) . . +. >» 265 
CLAUDWIUK Adolescent Girlhood (GenvaDio) . ala 
FENILCHEL 1) Hysterien und Zwangsneurosen 

2) Perversionen, Pychosen, Charakterstò- 

rungen (WEISS) . . . . - >» 19 

FrancEscHINI G. Vita sessuale (SERVADIO) . n » 267 


GeviL-PERRIL»n —La Psychalyse en médicine légale (regLOsI) » dl 


— 125 — 


HESNARD E LAFORGUE Les processus d’auto-punition (PERROTTI) 


Larorcur R. 


Mevalpi F. 


MichaELis E. 


SacHs H. 
STEREL W. 
Trssi S. 
Werss E. 
WINSLOE 
Zwero S. 


INDICE DEI LAVORI PUBBLICATI 


» Histoires d’enfants (SERVADIO) 
L'’ Echec de Baudelaire (PERROTTI) . Ù 
«To sono la figlia del Sole. (MERLONI) . 
Freud, son visage et son masque (SERVADIO) 
Bubi Caligula (Weiss V.) . 
Tormento e felicità della prole (Pennormi) 
Al microscopico psicoanalitico (PERROTTI) 
Elementi di Psicoanalisi, 2. ed. (PERROTTI) 
Getistern und Heute (SERVADIO) 5 
L'anima che guarisce (SERVADIO) 


Direttore-responsabile: EDOARDO WEISS 


STAB. TIPOGRAFICO ARTE DELLA STAMPA DEL DOTT. L. STRACCA PESCARA 


ERRATA-CORRIGE 
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Casa Editrice V. Idelson Via De Marinis, 28 — Napoli. 


Col 1° numero del 1933, la Rivista Italiana di Psicoa- 
nalisi inizierà la pubblicazione del recentissimo libro di 
Freud; * Nuova serie delle lezioni introduttive alla Psicoa- 


, 


nalisi” nella traduzione autorizzata del Dr, Weiss. 
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